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VOTO UNANIME DEL CONSIGLIO NAZIONALE 
UNCEM 
PER L’IMMEDIATA APPROVAZIONE AL SENATO 
DELLA LEGGE PER LA MONTAGNA 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM si è riunito a Roma, pres- 
so la sede dell'UNIONCAMERE, il 26 maggio sotto la presidenza 
dell'on. Ghio, presenti i vice presidenti sen. Valsecchi, avv. Leo- 
nardi, avv. Benedetti e geom. Piazzi, i membri della Giunta e 
numerosissimi consiglieri. 

Il Consiglio ha preso atto della relazione del Presidente sui 
voti espressi dalle Delegazioni regionali dell'UNCEM e dagli enti 
e comuni associati, nonché dalle Giunte e dai Consigli regionali, 
sulla nuova legge della montagna approvata dalla Camera il 29 
aprile scorso e alla quale la nostra rivista ha dedicato il numero 4 
pubblicando il resoconto parlamentare del dibattito, le relazioni 
e il testo della legge. 

Il Consiglio nazionale, dopo un'ampia discussione con l'in- 
tervento dei rappresentanti di tutti i gruppi politici e le risposte 
del presidente della Commissione tecnico-legislativa sen. Segnana, 
ha approvato alla unanimità il seguente Ordine del giorno: 


Il Consiglio Nazionale dell'UNCEM riunito a Roma il 26 
maggio 1971, 


esaminata la nuova legge per la montagna, recentemente ap- 
provata alla Camera dei Deputati, 
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rileva gli aspetti positivi e rinnovatori che in essa si riscontra- 
no rispetto alla legislazione passata. 


Sottolinea il determinante apporto dell'UNCEM nell’indivi- 
duazione dei principi e dei criteri più significativi recepiti nel 
provvedimento in oggetto. 


Pur constatando l'inadeguatezza dei finanziamenti previsti, 
sia in rapporto agli obbiettivi politici, sociali ed economici che la 
legge stessa afferma, sia in ordine alle molteplici e complesse esi- 
genze delle zone montane. 


Ed osservando inoltre il permanere di alcuni limiti di setto- 
rialità non rispondenti all'autonomia ed alle competenze delle Re- 
gioni, i cui statuti, ormai approvati con legge dello Stato, non 
debbono essere disattesi. 


Chiede, nonostante le riserve sopra menzionate, a tutte le for- 
ze politiche democratiche di fare in modo che la definitiva appro- 
vazione della legge, anche in sede di Senato, avvenga con estrema 
urgenza e ciò nell'interesse delle popolazioni della montagna. 
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MONTAGNA ED ENTI LOCALI 
NEGLI STATUTI REGIONALI 


di GIUSEPPE PIAZZONI 


La vasta tematica degli statuti regionali, che abbiamo af- 
frontato alla vigilia delle elezioni del giugno 1970(1), ha trovato 
in questi ultimi mesi largo spazio in convegni di studio ed arti- 
coli su riviste o giornali ed è nella cronaca recente dei dibattiti 
parlamentari per l’approvazione degli statuti regionali. 

Il confronto tra la bozza di statuto che ad iniziativa della 
Unione regionale delle provincie Toscane era stata elaborata nel 
marzo del 1970(2) ed i testi dello statuto di quella Regione e 
delle altre, approvati nel periodo che va dal settembre al dicem- 
bre del 70, è molto interessante e dimostra che l’ampio dibattito 
che il tema ha suscitato ha dato modo di trovare, a livello re- 
gionale prima e parlamentare e governativo poi, la strada per 
superare, le norme della legge 10 febbraio 1953 n. 62, fortemente 
limitative delle potestà regionali in materia di statuti. Infatti, 
con legge 23 dicembre 1970, n. 1084, sono stati abrogati o modi- 
ficati alcuni articoli della citata legge n. 62. Lo stesso schema di 
statuto-tipo diramato dal ministro per le regioni nella seconda 
metà di agosto — polemicamente criticato da più parti — non 
ha avuto buona accoglienza presso i Consigli regionali che già 
avevano in corso la preparazione dello statuto. 

In ciascuna regione il dibattito sugli statuti, prima in com- 


(1) Cfr. Lo statuto delle regioni — stesso autore — « Il montanaro d'Ita- 
lia » n. 5/1970, pag. 273. 

(2) Cfr. stesso numero della rivista « Progetto di statuto regionale 
per la Toscana », pag. 283. 
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missione, poi con le rappresentanze degli enti locali e delle forze 
sociali e in Consiglio regionale, è stato ampio ed approfondito e 
la stampa ha dato largo spazio all'argomento. In Toscana, ad 
esempio, la commissione per lo statuto ha svolto 19 sedute per 
un totale di 78 ore di discussioni ed il Consiglio regionale ha 
dedicato alla discussione, e all'esame di oltre 300 emendamenti, 
15 sedute per un totale di 60 ore (3). Non diversamente è avve- 
nuto nelle altre regioni. 

I consigli di molti comuni e i consigli provinciali hanno 
esaminato la bozza di statuto regionale dedicandovi molti inte- 
ressanti dibattiti. 

In sede parlamentare l'esame è stato altrettanto approfon- 
dito, anche mediante gli incontri « informali » con le rappresen- 
tanze regionali a seguito dei quali alcuni consigli regionali hanno 
provveduto a modificare il testo statutario evitando un rigetto 
parlamentare che avrebbe suscitato non pochi problemi giuri- 
dici e costituzionali. Il Senato ha approvato il 17 marzo 1971 i 
primi quattro statuti, altri otto il 30 marzo, uno il 2 aprile e 
uno il 23 maggio. Manca lo statuto della Calabria, 

La Camera dei deputati ha approvato 13 statuti il 5 maggio. 

Per la cronaca va ricordato che i primi statuti approvati dai 
Consigli regionali sono stati, a distanza di poche ore, quelli del 
Lazio e della Lombardia, il 3 ottobre 1970. 

Intendo illustrare in questa sede la considerazione data ne- 
gli statuti alla montagna e alle sue comunità e in genere agli 
Enti locali. 

Indicando i principi generali della propria azione lo statuto 
della Lombardia così li precisa «La Regione concorre a pro- 
muovere il pieno sviluppo della persona umana e la reale parte- 
cipazione di tutti i cittadini all’organizzazione politica, econo- 
mica e sociale del Paese, per renderne effettive la libertà e la 
eguaglianza. Obiettivi preminenti dell’attività della Regione sono 
lo sviluppo economico e sociale finalizzato all'affermazione dei 
valori umani ed al soddisfacimento dei bisogni collettivi, la 
promozione delle libere attività delle collettività e degli Enti 
locali, il superamento degli squilibri della Regione e dell'intero 
territorio nazionale ». 

Lo statuto del Molise dichiara che «la Regione assume il 
metodo della programmazione per lo sviluppo equilibrato del- 
l'economia regionale, per le riforme di struttura e per i fini so- 
ciali previsti dalla Costituzione. La Regione partecipa come sog- 


(3) Cfr. Regione Toscana - Dibattito sullo statuto, nov. 1970. 
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getto autonomo in collaborazione con gli enti locali e con l’ap- 
porto delle organizzazioni sindacali, economiche, sociali e cul- 
turali alla formulazione del programma economico nazionale. 
Formula programmi di sviluppo economico relativi al suo ter- 
ritorio e adotta ed attua programmi e piani, generali e settoriali, 
articolati su base comprensoriale, nelle materie di sua compe- 
tenza, nonché in quelle ad essa delegate a norma della Costitu- 
zione e delle leggi ». 

Alcune regioni meridionali, come la Puglia, aggiungono tra 
i propri obiettivi in materia di programmazione «il costante 
perseguimento dei collegamenti interregionali necessari alla mi- 
gliore utilizzazione delle risorse e all'unitario superamento dei 
dislivelli sociali ed economici del Mezzogiorno ». 

Lo statuto delle Marche aggiunge: «La Regione riconosce 
e pone a fondamento della propria azione le autonomie locali; 
promuove, consultati gli enti locali, la costituzione di compren- 
sori; attua il decentramento amministrativo dei propri servizi; 
adegua i principi della legislazione alle esigenze dell'autonomia e 
del decentramento ». 

Quasi tutti gli statuti aggiungono molte specificazioni per i 
propri interventi nei vari settori. Lo statuto toscano indica, ad 
esempio, tra le finalità principali quella di « garantire che l’as- 
setto del territorio sia rivolto alla protezione della natura, della 
salute e delle condizioni di vita delle generazioni attuali e future, 
promuovendo la realizzazione di un giusto rapporto tra città e 
campagna, subordinando a queste necessità gli interventi rela- 
tivi alle opere di interesse pubblico, agli insediamenti umani e 
alle attività produttive. Interviene per difendere il suolo e le 
foreste, per regolare le acque, per prevenire ed eliminare le cause 
di inquinamento ». La Regione intende « concorrere alla difesa 
del paesaggio e del patrimonio storico e artistico, anche al fine 
di sviluppare il turismo e le attività economiche connesse » ed 
« operare per il superamento degli squilibri territoriali e setto- 
riali nell’ambito della Regione, assumere iniziative per le zone 
e le comunità montane e contribuire al superamento degli squi- 
libri dell’intero territorio nazionale ». 

Sul tema del suolo convergono molti statuti. Dalla Liguria 
che « pianifica il territorio urbanizzato e non urbanizzato e con- 
trolla, ai fini dell'utilità pubblica, l’uso del suolo e del sottosuolo 
attraverso la definizione, l'elaborazione e l'attuazione della pia- 
nificazione urbanistica correlata alla pianificazione economica »; 
alla Lombardia che « predispone ed attua piani per la difesa del 
suolo », al Veneto che, oltre a predisporre e attuare « piani per la 
difesa del suolo », provvede per « la regolazione delle acque, la 


395 


loro razionale distribuzione e la bonifica delle terre »; alla Basili- 
cata che, aggiunge, « difende l’ambiente naturale ispirando la pro- 
pria legislazione e pianificazione territoriale a principi di politica 
ecologica, atti a preservare e ad elevare le condizioni di vita dei 
cittadini » e «istituisce parchi e riserve naturali ». Gli statuti 
della Puglia e del Molise specificano ancora che compito della 
Regione è la « tutela e l'incremento del patrimonio forestale ». 
Parchi e riserve naturali sono indicati anche dal Piemonte. 


Comunità montane. 


Le zone e le comuntà montane sono espressamente citate da 
tutti gli statuti ad eccezione del Lazio. 


Basilicata: Dopo la indicazione « Assume iniziative in fa- 
vore delle zone e delle comunità montane » ha un articolo così 
formulato: «La Regione pone particolare impegno per lo svi- 
luppo globale ed organico della montagna e per la crescita eco- 
nomica, sociale e democratica delle comunità montane ». 

Questo statuto aggiunge un articolo dedicato alla emigra- 
zione con impegno della Regione ad operare per « la cessazione 
del fenomeno; il rientro degli emigrati; la tutela dei diritti e delle 
condizioni dei lavoratori nei luoghi di immigrazione e delle loro 
famiglie in Basilicata ». 


Liguria: « Promuove una politica di riforme volta a conse- 
guire lo sviluppo... dell'economia montana ». 


Lombardia: « Assume iniziative in favore delle zone e delle 
comunità montane ». 

La stessa dizione si riscontra negli statuti della Puglia, Cam- 
pania, Toscana, e Marche. 


Piemonte: « Agevolare lo sviluppo economico e sociale dei 
territori e delle comunità montane e collinari ». 


Emilia-Romagna: « Promuovere lo sviluppo economico e 
sociale delle zone depresse, con particolare riguardo a quelle 
montane ». 


Veneto: « Determinare l'assetto sociale ed economico del 
territorio, rispettandone le caratteristiche naturali e promuo- 
vendone la piena valorizzazione, con particolare riguardo alle 
aree depresse, alle zone e comunità montane, e per eliminare le 
cause dell'emigrazione ». 
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Umbria: « La Regione adotta iniziative tendenti ad impedire 
lo spopolamento del territorio ed i fenomeni di disgregazione 
sociale e familiare ad esso conseguenti ». 

« La Regione concorre a mantenere vivi i rapporti con i la- 
voratori emigrati all’estero ». 

« La Regione promuove adeguate politiche di intervento per 
lo sviluppo economico nei settori agricolo, montano e forestale 
e per l'elevazione delle condizioni di vita dei lavoratori della 
terra e delle comunità montane, anche per mezzo della riqualifi- 
cazione professionale ». 

Sui temi dell'emigrazione si sofferma anche lo statuto della 
Campania che recita: « La Regione riconosce fra i propri obiettivi 
la risoluzione del problema dell'emigrazione, operando per la 
cessazione del fenomeno e per il rientro degli emigrati ». 


Molise: « Opera per impedire lo spopolamento del territorio, 
per arrestare l'emigrazione ed evitare i fenomeni di disgregazione 
sociale che ne conseguono, per favorire il rientro degli emigrati ». 

« Attua interventi per la difesa del suolo e per la tutela e 
l'incremento del patrimonio forestale. Assume iniziative in fa- 
vore delle zone di particolare depressione e delle comunità mon- 
tane ». 


Abruzzo: « Promuove adeguate politiche di intervento per 
lo sviluppo economico nei settori agricolo, montano e forestale 
e per l'elevazione delle condizioni di vita dei lavoratori della 
terra e delle comunità montane, anche mediante la redistribu- 
zione del reddito e la riqualificazione professionale ». 

Determina l’assetto del territorio... « anche mediante la di- 
fesa del suolo, la prevenzione e l'eliminazione delle cause di in- 
quinamento ». 


Marche: « Promuove le condizioni per rendere effettivo il 
diritto al lavoro e assicurare la piena occupazione come fattore 
essenziale dello sviluppo delle Marche e per eliminare l’emigra- 
zione ». 

« Promuove iniziative per tutelare i diritti dei lavoratori al- 
l'estero ». 


Puglia: « Cura la valorizzazione delle zone paesaggistiche ed 
archeologiche, dei centri storici ed artistici, delle zone monta- 
ne... ». 

« La Regione individua nel fenomeno dell'emigrazione di mas- 
sa un elemento che condiziona pesantemente lo sviluppo civile 
della comunità pugliese; cura, nel quadro della programmazio- 
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ne, il superamento delle condizioni di bisogno che la determi- 
nano; promuove le iniziative necessarie per tutelare i lavoratori 
pugliesi emigrati ». 


Calabria: « Persegue un razionale assetto del territorio che 
preveda lo sviluppo ordinato degli insediamenti umani, garan- 
tendo la difesa e la conservazione del suolo, la regimazione delle 
acque e la loro utilizzazione... » « Opera per il superamento de- 
gli squilibri... assumendo specifiche iniziative in favore delle zone 
montane e di quelle particolarmente depresse ». 

« Promuove il riordino giuridico e la valorizzazione econo- 
mica dei demani e dei patrimoni comunali, favorendo l’affran- 
cazione degli usi civici ». 

La stessa regione « promuove iniziative idonee a realizzare 
un collegamento con le comunità degli emigrati calabresi al- 
l'estero, anche al fine di favorire l'esercizio dei loro diritti civili 
e politici ». 

x kx 

Il riconoscimento della Comunità montana è inoltre stabi- 
lito dallo statuto della Toscana per la iniziativa legislativa. Tale 
statuto, infatti, attribuisce a ciascun consiglio di valle o comu- 
nità montana — oltre che a 3000 elettori, 3 consigli comunali, 
ciascun consiglio provinciale e agli enti comprensoriali istituiti 
dalla Regione — l'iniziativa popolare delle leggi, dei regolamenti 
e, con i limiti della legge regionale, degli atti amministrativi e 
anche l'iniziativa per la istituzione di commissioni d'inchiesta; in 
quest’ultimo caso se la richiesta è fatta propria da almeno un 
quinto dei consiglieri assegnati alla Regione. 


* xXx 


Alcuni statuti dedicano norme alla tutela e valorizzazione 
del patrimonio linguistico, di cultura e costume di cui sono 
ricche alcune zone montane. Così lo statuto dell'Umbria afferma 
che « la Regione riconosce nel suo patrimonio storico, archeolo- 
gico, artistico e paesistico un preminente contributo ai valori 
della civiltà ed un aspetto inalienabile della cultura regionale ». 
Lo statuto piemontese afferma che « La Regione tutela le comu- 
nità locali portatrici di un originale patrimonio linguistico, di 
cultura e di costume e ne favorisce la valorizzazione ». Lo statuto 
del Molise stabilisce che la Regione « tutela il patrimonio lingui- 
stico e storico e le tradizioni popolari delle comunità etniche 
esistenti nel suo territorio e, d'intesa con i comuni interessati, 
ne favorisce la valorizzazione ». 
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Lo statuto della Calabria « nel rispetto delle proprie tradi- 
zioni » stabilisce la « tutela del patrimonio delle popolazioni di 
origine albanese e greca; favorisce l'insegnamento delle due lin- 
gue nei luoghi ove esse sono parlate ». 


Comprensori e circondari 


La norma dell'art. 129 della Costituzione relativa alla suddi- 
visione delle provincie in circondari è stata ripresa da qualche 
statuto regionale ed allargata ai comprensori, istituto che può 
considerarsi analogo. 

Lo statuto del Piemonte, ad esempio, precisa che «i circon- 
dari devono possibilmente coincidere con aree o sub aree eco- 
logiche » e che gli stessi « sono sedi di delega amministrativa e 
di decentramento regionale ». Aggiunge poi che « sentiti gli enti 
locali interessati può istituire comprensori con legge regionale ». 

Lo statuto della Lombardia elenca con i comuni e le pro- 
vincie «i comprensori e altre forme associative tra gli enti lo- 
cali » quali enti partecipanti alla programmazione economica e 
territoriale regionale. Aggiunge che « la Regione promuove for- 
me associative » di enti locali e « ne coordina l’azione in armo- 
nia con gli obiettivi della programmazione regionale ». 

Lo stesso statuto lombardo stabilisce che «la Regione si 
avvale per l'attuazione dei propri piani di assetto territoriale, 
delle provincie, dei comuni, dei comprensori, e delle altre forme 
associative ». 

Lo statuto del Lazio stabilisce che la Regione « promuove il 
riordinamento degli enti locali anche attraverso forme associative 
e di decentramento, allo scopo di agevolare la partecipazione dei 
cittadini al governo degli enti medesimi e di conseguire una ge- 
stione dei servizi pubblici la più rispondente alle esigenze delle 
collettività interessate ». 

Lo statuto del Molise è ancora più analitico e stabilisce che 
« la Regione promuove il riordinamento degli enti locali » (come 
è detto nello statuto del Lazio) e contiene la norma per i circon- 
dari, nell'ambito della stessa provincia (come prevede la Costi- 
tuzione), ma aggiunge un articolo per stabilire che, sentiti gli 
enti locali interessati, la Regione « può istituire con legge com- 
prensori riferiti ad una pluralità di comuni, pur se appartenenti 
a provincie diverse, nell'ambito del territorio regionale, anche 
ai fini della pianificazione urbanistica. o per la realizzazione di 
interventi settoriali di competenza della Regione ». 
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Lo statuto dell'Umbria è stato modificato prima dell'appro- 
vazione del Senato, tra l’altro, in un articolo relativo ai circon- 
dari. Mentre la prima stesura recita: « La Regione può istituire, 
con la partecipazione dei comuni e delle provincie, circondari, 
democraticamente strutturati e con caratteristiche di compren- 
sori economico-urbanistici, quali istituzioni territoriali di de- 
centramento regionale », la stesura definitiva dell’art. 12, appro- 
vata dal Parlamento, è stata corretta e contiene un errore. In- 
fatti si afferma che « La Regione può istituire circondari con la 
partecipazione dei comuni e delle provincie, a norma dell'art. 133 
della Costituzione ». L'articolo da citare è il 129, (che tra l’al- 
tro stabilisce che il circondario debba essere costituito nell’am- 
bito di una provincia, mentre il plurale usato dallo statuto um- 
bro supporrebbe la costituzione di circondari interprovinciali, 
come sarebbe auspicabile in una regione come quella); poiché 
l'art. 133 riguarda la istituzione di nuove provincie e, come con- 
petenza regionale, la istituzione di nuovi comuni o la modifica- 
zione delle circoscrizioni e denominazioni. 


Lo statuto dell'Emilia riconosce « l’interna articolazione di 
ciascun comune in organismi di decentramento democratico » 
quale « operante attuazione dei principi costituzionali sull’auto- 
nomia e sul decentramento ». La Regione « riconosce e promuo- 
ve, d'intesa con gli enti locali interessati, le istituzioni compren- 
soriali ». « Per il decentramento delle funzioni amministrative 
possono essere istituiti, con legge regionale, circondari la cui 
estensione territoriale può corrispondere a quella dei compren- 
sori ». 

Lo statuto della Basilicata stabilisce che la Regione « attua 
forme di intesa e di concerto con gli enti locali nei casi e con 
le modalità stabilite da leggi regionali, sopratutto per le que- 
stioni che, direttamente e indirettamente, si connettono a ma- 
terie di loro competenza », mentre lo statuto delle Marche stabi- 
lisce che « la legge di delega può prevedere che si costituiscano 
consorzi su base comprensoriale tra gli enti locali per l'esercizio 
di funzioni delegate ». 

Lo statuto della Calabria stabilisce che la Regione ... « favo- 
risce e promuove, sentiti i consigli comunali interessati, la for- 
mazione di comprensori di zone integrate, con la diretta parteci- 
pazione dei comuni stessi ». Agli stessi comprensori sono attri- 
buite « funzioni e compiti di elaborazione e attuazione di pro- 
grammi di sviluppo economico e sociale » ed altre competenze, 
con legge regionale, «in relazione alla programmazione regio- 
nale ». 
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Lo statuto dell'Abruzzo che nella prima stesura stabiliva che 
« la Regione, prescindendo dalle delimitazioni provinciali, pro- 
muove l'associazione dei comuni in organismi su base compren- 
soriale... » è stato modificato e ora è allineato con gli altri nel 
fissare la costituzione « d'intesa con le provincie e i comuni in- 
teressati di comprensori su criteri di omogeneità geografica, 
economico-sociale e culturale », ma aggiunge che la Regione 
« determina i modi di formazione e funzionamento degli orga- 
nismi comprensoriali ». 

Un altro statuto, infine, che tratta l'argomento è quello Li- 
gure, che stabilisce che « nell'esercizio delle attività di program- 
mazione la Regione promuove il concorso degli enti locali, sin- 
goli o associati, in funzione della dimensione territoriale dei pro- 
blemi... ». 


Quest'ampia disamina delle norme statutarie regionali in ma- 
teria di comprensori è utile per inquadrare il discorso della sud- 
divisione del territorio montano in «zone omogenee » che do- 
vrà essere fatta con legge regionale, come prevede il testo della 
legge sulla montagna approvato dalla Camera ed ora all'esame 
del Senato. 

Ritengo necessario che la suddivisione delle zone montane 
non sia considerata fine a se stessa ma sia inquadrata nella più 
ampia suddivisione dell'intero territorio regionale in compren- 
sori ai fini programmatori e urbanistici. 

Ho già avuto occasione di citare la suddivisione in trenta 
comprensori, dei quali sette comprendenti territorio montano, 
proposta dall’Emilia. Ora, costituendosi le Comunità montane 
in quei sette comprensori, come si sta operando, di fatto si avrà 
la coincidenza territoriale del comprensorio urbanistico con la 
zona montana. Nel caso in cui il territorio montano di un co- 
mune o parte di esso, ubicato nelle immediate vicinanze di un 
centro di pianura o della città capoluogo di provincia, non possa 
essere compreso nella classificazione di una «zona omogenea », 
lo si potrà considerare una sottozona nell’ambito del compren- 
sorio. 

È un tema da approfondire con le Regioni e che qui ho solo 
accennato per l’importanza che riveste ai fini di inserire effet- 
tivamente la montagna nel discorso programmatorio regionale. 
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Delega agli enti locali 


Lo statuto della Liguria stabilisce che « La Regione esercita 
normalmente mediante delega a provincie e comuni, singoli od 
associati anche su base comprensoriale o di comunità montane 
ed altri enti locali, le funzioni amministrative ad essa attribuite 
o delegate. La Regione può anche avvalersi degli uffici degli enti 
stessi d'intesa con le amministrazioni interessate e nel rispetto 
delle loro autonomie ». 

Lo statuto della Toscana così recita: « Un'apposita legge 
regionale, emanata previa consultazione degli enti destinatari 
della delega, stabilisce norme generali sulle modalità e i limiti 
dell'esercizio del potere di delega di funzioni regionali. Gli enti 
locali devono essere consultati in ordine al contenuto della de- 
lega alle modalità del suo esercizio, agli aspetti organizzativi e 
finanziari. La delega è conferita con legge regionale che provvede 
in ordine ai mezzi necessari agli enti delegati per far fronte ai 
relativi oneri aggiuntivi. A tal fine il personale regionale potrà 
essere comandato presso gli enti locali delegati, con il loro con- 
senso, restando a carico della Regione ogni onere relativo ». 

Norme analoghe, ma più generiche, sono contenute negli al- 
tri statuti. 

Gli « altri enti locali » che possono beneficiare della delega 
di funzioni dalla Regione non sono espressamente citati negli 
statuti. La Toscana cita gli enti comprensoriali costituiti dalla 
Regione, mentre una proposta di norma statutaria per indicare 
altri enti quali le Camere di Commercio, gli Istituti case popo- 
lari, gli ospedali, i consorzi di bonifica è stata accantonata da 
quel Consiglio regionale il quale ha preferito non impegnarsi 
nello statuto ad indicare tali enti, riservandosi di provvedere 
volta a volta con legge regionale, come recita il sopraindicato 
articolo. Lo statuto predetto stabilisce anche che « per le atti- 
vità rivolte allo sviluppo economico e sociale e culturale o per 
l'erogazione di servizi di livello regionale, che per loro speciale 
natura e dimensione non possono essere delegate (ai comuni e 
alle province) la Regione, sentiti tali enti e le organizzazioni 
sociali interessate, può promuovere la costituzione di enti o 
aziende a carattere consortile fra gli enti locali, istituire enti e 
aziende regionali; promuovere la costituzione di società di di- 
ritto privato nelle quali sia assicurata la prevalente partecipa- 
zione della regione e degli enti locali o assumervi partecipa- 
zioni ». 

È un altro tema da approfondire! 
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Ovviamente, occorrerà attendere la delega dallo Stato alle 
Regioni per conoscere esattamente le competenze delegate ed 
esaminare quali e quante possano essere passate alle provincie, 
ai comuni o loro consorzi e quali possano invece essere assegnate 
ad altri enti, già in funzione o da costituire. 

Non va peraltro dimenticato l'art. 118 della Costituzione il 
quale stabilisce che « spettano alle regioni le funzioni ammini- 
strative per le materie elencate nel precedente articolo (117), 
salvo quelle di interesse esclusivamente locale, che possono es- 
sere attribuite dalle leggi della Repubblica alle Provincie, ai Co- 
muni o ad altri enti locali ». 

Le funzioni amministrative di « interesse esclusivamente lo- 
cale » sono veramente numerose e sarebbe una buona occasione 
per il Parlamento di individuarne alcune e demandarne la com- 
petenza direttamente alle provincie e ai comuni, nel momento 
stesso in cui si decidono le competenze per le Regioni. 

Anche il Governo è impegnato dall’art. 17 della legge 16 
maggio 1970 n. 281 a «rispettare le esigenze dell'autonomia e 
del decentramento, ai sensi degli articoli 5 e 118 della Costitu- 
zione ». Quasi a prevenire eventuali tentativi di accentrare nelle 
regioni competenze già di altri enti locali la stessa norma ag- 
giunge che si deve conservare, comunque, « alle provincie, ai 
comuni ed agli altri enti locali le funzioni di interesse esclusiva- 
mente locale, decentrate dalle norme vigenti, fino a quando non 
sia provveduto al riordinamento e alla distribuzione di funzioni 
amministrative tra gli enti locali ». 
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UN BIENNIO DI LAVORO 
AL CONSIGLIO SUPERIORE 
DELL'AGRICOLTURA 
E DELLE FORESTE 


di FERRUCCIO REGGIANI 


Allo scadere del biennio 1969-1971, si è riunita nel « Parla- 
mentino » del Ministero l'Assemblea generale del Consiglio Su- 
periore dell'Agricoltura e delle Foreste, per esaminare problemi 
d'interesse nazionale e comunitario all'ordine del giorno. 

Il Presidente del Consiglio Superiore, prof. Alessandro Be- 
nedetti, ha riassunto, in una elencazione completa, la molteplice 
attività esplicata nell'ultimo periodo dall’alto consesso. Nella 
sua relazione, che ha riscosso vivi consensi, il Presidente ha pun- 
tualizzato l'attività svolta dalle cinque Sezioni nell'adempimento 
dei vari incarichi ricevuti, nonché l'entità degli argomenti esa- 
minati, che abbracciano il campo d'azione dell'economia agri- 
cola italiana: bonifica, territori montani, coltivazioni arboree 
ed erbacee, zootecnica, malattie delle piante, sperimentazione, 
ecc. 

Ecco alcune materie trattate: classifica di territori in com- 
prensori di bonifica e di bonica montana; progetti di piani gene- 
rali di bonica; progetti di irrigazione a carattere comprensoriale; 
temi riflettenti aspetti tecnici e d'indirizzo programmatico degli 
allevamenti e delle produzioni zootecniche; costituzione di azien- 
de pilota a prevalente ordinamento zootecnico, in territori mon- 
tani e submontani; tutela del patrimonio faunistico; progetti di 
accordi internazionali in campo fitosanitario, e varie. 
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Esaminando la rilevante gamma degli affari trattati, si com- 
prende la posizione primaria rivestita dal Consiglio Superiore 
nella sua spiccata funzione consultiva e di studio, che non sarà 
certo declassata dal passaggio dell'agricoltura alle Regioni, poi- 
ché la politica comunitaria per l’agricoltura e le foreste spetta 
al Governo ed al relativo Ministero. 

Si desidera, pertanto, centrare alcuni importanti argomenti 
esaminati dal Consiglio Superiore. 


*a* 
L'Assemblea generale ha esaminato per la Sezione I — spe- 
rimentazione e fitopatologia — le direttive concernenti la lotta 


obbligatoria contro parassiti delle colture frutticole ed orticole: 
la Cocciniglia di San Josè (Quadraspidiotus perniciosus), il Ne- 
matode dorato (Heterodera rostochiensis), la Rogna nera della 
patata (Synchitrium endobioticum), in base a precisi indirizzi 
della Comunità Economica Europea. 

Come è noto, esse furono emanate nel dicembre 1969, ai 
fini di una efficace difesa delle coltivazioni frutticole, pioppicole 
e arbustive, nonché delle solanacee. Gli Stati membri sono ob- 
bligati a mettere in atto tutte quelle misure che ritengono ne- 
cessarie, per conformarsi alle direttive della CEE, con l'invito di 
riferire su quanto disposto nel settore fitosanitario. 

La discussione sulla delicata materia è stata quanto mai 
ampia ed esauriente. Una ristretta Commissione composta dai 
Proff. Goidanich, Martelli e Breglia aveva predisposto una chiara 
relazione sul provvedimento preparato dalla Direzione Generale 
della produzione agricola. Provvedimento, come ha ribadito il 
prof. Benedetti, che non ammette deroghe, trattandosi di diret- 
tive comunitarie, che per l’Italia assumono valore determinante 
ai fini dell'esportazione ortofrutticola. 


Da ricordare un pregevole studio della Sezione II — colti- 
vazioni erbacee ed arboree — sulla situazione e prospettive della 
coltura del Nocciuolo. 

Tale indagine, sviluppata con un linguaggio concreto e ve- 
loce, fa il punto sulla situazione attuale e sull’avvenire dell’im- 
portante coltura, ed è corredato da numerosi dati statistici. 


La Sezione III — zootecnia e caccia — ha condotto a ter- 


mine un ampio lavoro, avente per oggetto la situazione degli al- 
levamenti ovini e conseguenti produzioni; un altro studio ha 


406 


riguardato la riproduzione e il miglioramento genetico dei bo- 
vini, con speciale riguardo alla operatività e alla revisione nor- 
mativa degli idonei strumenti per accrescere l'efficacia della 
azione pubblica nel settore. 


Uno studio sempre attuale ha riscosso tanta eco sulla stampa 
quotidiana, ed è stato quello svolto dalla Sezione V, delle foreste, 
inteso alla salvaguardia dell'ambiente naturale, di fronte alla 
indiscriminata espansione dell’insediamento edilizio. 

Il Consiglio, proprio per la valorizzazione della montagna, 
ha espresso motivato parere, acché le costruzioni siano di mas- 
sima escluse dalle superfici boschive, raccomandando altresì pre- 
cise cautele nell’accoglimento di richieste, tendenti ad ottenere 
sdemanializzazioni o alienazioni su determinati comprensori di 
interesse nazionale, da parte degli Enti proprietari. 


Il Consiglio, inoltre, attraverso le sue Sezioni, ha espresso 
i pareri su altri problemi, sempre di notevole entità, tra cui la 
classifica in comprensorio di bonifica di quella porzione di ter- 
ritorio della Valle dell'Arno che riguarda la zona intorno a Fi- 
renze; parte rimasta tuttora esclusa da ogni classifica ed a se- 
guito della quale lo Stato potrà intervenire a salvaguardia degli 
ingenti valori della storica città, minacciati dalle ricorrenti e 
pericolose piene del fiume Arno. 
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LA RIFORMA TRIBUTARIA 
ECGERENDIRLOGAEI 


La Camera dei Deputati ha approvato la « Delega legisla- 
tiva per la riforma tributaria ». Tocca ora al Senato. È stata 
una discussione lunga ed animata a livello di Parlamento; ad 
essa hanno partecipato in modo diretto e indiretto anche altre 
forze presenti nel Paese: i Sindacati, le Organizzazioni profes- 
sionali, le Associazioni degli Enti Locali. 

Questi organismi hanno fornito indicazioni, fatto presente 
istanze specifiche, hanno anche manifestato il proprio dissenso 
su alcuni punti. Tutto bene questo incontro dialettico tra le va- 
rie parti; tutto bene a due condizioni: che siano rispettate le re- 
gole del gioco (ad esempio lo sciopero in queste circostanze è 
fatto contro chi?) e che sia poi riservata al Parlamento l’ultima 
decisione. 

Le leggi sono per l’intero Paese, tocca quindi al Parlamento 
compiere la definitiva azione di sintesi delle varie richieste ed 
emanare le norme finali. 

La discussione della legge era iniziata in aula nel giugno del 
1970; ripresa nel gennaio del 71 la discussione è stata veramente 
ampia e non ha tenuto conto delle sollecitazioni perché si con- 
cludesse il dibattito prima del congresso del partito di apparte- 
nenza del ministro delle finanze, nè dell'uscita dei repubblicani 
dal governo (motivata anche dalle modifiche approvate al testo 
governativo sulla riforma tributaria). La Camera ha così con- 
cluso il dibattito col voto in data 30 marzo. 

L'interesse degli enti locali, in particolare dei comuni, alla 
riforma era evidente. Ne abbiamo trattato anche su questa rivi- 
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sta nel corso del 1970(1). Il Consiglio nazionale dell'ANCI del 7 
ottobre 1970, il convegno di Viareggio degli assessori alle finanze 
dell'11-13 dicembre, i ripetuti incontri della Delegazione del- 
l'ANCI — della quale ha fatto parte la rappresentanza dell'UN- 
CEM — con il ministro on. Preti e con la commissione parla- 
mentare dei nove, incaricata del coordinamento degli emenda- 
menti e, soprattutto, la decisa azione di alcuni parlamentari DC, 
tra i quali vanno citati il presidente del gruppo on. Andreotti e 
l'on. Aristide Marchetti, hanno portato a sostanziali modifiche 
dell'originario testo legislativo proposto dal governo specie ne- 
gli articoli inerenti la finanza locale. 

La Finanza locale, infatti, è stato uno dei punti più contro- 
versi. Si temeva una notevole mortificazione delle autonomie lo- 
cali (Regioni, Province e Comuni) mediante il taglio, parziale o 
totale, delle entrate tributarie di questi enti. 

Il testo originale denunciava questa tendenza eccessivamente 
accentratrice. Il lavoro fatto in Parlamento, duro, lungo, defati- 
cante ha dato alla luce un positivo risultato confermando la 
bontà del sistema democratico: le proposte di base sono sempre 
perfettibili (nessuno ha in tasca la verità!); occorre un impegno 
leale di tutte le forze interessate e, alla fine, del Parlamento per 
formulare così norme apprezzabili. 

I pericoli erano molti e gravi; si temeva in particolare: 

a) abolizione della capacità impositiva degli enti locali a 
favore della centralizzazione: problema della partecipazione; 

b) scardinamento tra il nuovo sistema fiscale ed i com- 
piti degli enti locali derivanti dalla nuova legge per le Regioni e 
da quella comunale e provinciale anch'essa pure urgente; 

c) diminuzione dei gettiti fiscali degli enti locali; 


Il punto a) rappresentava l'aspetto più politico del sistema. 

Il nuovo progetto taglia infatti le due maggiori imposte di 
carattere locale, l'imposta di famiglia e l'imposta di consumo so- 
stituendole con altre (la imposta personale sul reddito e l’I.V.A.) 
di carattere nazionale, Esisteva il reale pericolo di ridurre gli 
enti locali a puri organi di spesa senza alcuna partecipazione di 
questi al processo fiscale. 

Il confronto fra la proposta iniziale del Governo e quella 
definitiva del Parlamento parla da solo. (Art. 10). 


(1) Cfr. Aristide Marchetti: La finanza locale e la riforma tributaria - 
Il montanaro d’Italia n. 6/7, 1970, pag. 389; Il consiglio nazionale del- 
VANCI sulla riforma tributaria - stessa rivista n. 11/12, 1970, pag. 780; Via- 
reggio: convegno sulla riforma tributaria - stessa rivista n. 1, 1971, 


pag. 108. 
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Dalla originaria « collaborazione dei comuni mediante la 
eventuale integrazione e segnalazione » si è passati alla parteci- 
pazione e alla vera cogestione dell'imposta sui redditi delle per- 
sone fisiche; e quella sui redditi patrimoniali di impresa e pro- 
fessionali. 

La presenza dei comuni risulta notevolmente aumentata an- 
che in termine di quantità: la nuova imposta sui redditi delle 
persone fisiche infatti comprende oltre all'ammontare della vec- 
chia imposta di famiglia anche quello delle altre imposte sul red- 
dito: ricchezza mobile, complementare, imposta sui terreni, fab- 
bricati, sul reddito domenicale e agrario ecc. 

Altri emendamenti accolti sono riferiti alla disciplina del- 
l'imposta comunale sull’incremento di valore degli immobili 
(art. 6) il cui accertamento è peraltro riservato allo Stato, men- 
tre l'attribuzione del gettito è al comune; all'applicazione in mi- 
sura fissa dell'imposta di registro per i trasferimenti di immobili 
a favore di comuni, province e regioni (art. 7); alla esenzione 
da ogni imposta sulle donazioni a favore degli stessi enti locali 
(art. 8). 

Altra esenzione importante (art. 12, punto 7) è per diversi 
tributi relativi agli immobili di proprietà di regioni, provincie e 
comuni, destinati ad usi o servizi di pubblico interesse. 

La legge prevede anche la revisione delle varie commissioni 
tributarie e stabilisce la designazione da parte degli enti locali 
di una congrua rappresentanza nelle commissioni di primo e se- 
condo grado (art. 10). 

La situazione finanziaria degli enti locali è molto precaria 
anche perché la legge che stabilisce le funzioni ed i compiti di 
questi enti è inadeguata. 

Con l'art. 12 della nuova legge nasce l'impegno di rivedere, 
entro quattro anni, la disciplina delle entrate tributarie delle 
provincie e dei comuni, in relazione proprio alle funzioni e ai 
compiti che con il nuovo ordinamento risulteranno assegnati a 
questi enti. 

Si realizza così un ordinamento istituzionale più moderno, 
più adatto alle esigenze della società e si stabiliscono entrate 
tributarie adeguate a queste nuove funzioni. 

È questo un impegno inserito in una legge e quindi vinco- 
lante per il Governo ed il Parlamento; sarà bene però che le 
forze reali interessate (e in particolare gli enti locali e le loro 
associazioni rappresentative) continuino la loro azione di vigi- 
lanza e stimolo per il rispetto di questi impegni. 

I compiti degli enti locali continuano ad allargarsi proprio 
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perché si va verso un tipo di società più decentrata. Non si 
tratta, quindi, di mantenere il semplice pareggio dei bilanci, ma 
di aumentare le disponibilità di questi enti proprio nella misura 
in cui aumentano le rispettive funzioni. 

Sulla base di queste indicazioni la legge prevede un piano 
finanziario che garantisca agli Enti locali anche col nuovo si- 
stema non solo i gettiti del passato, ma ne migliori le disponi- 
bilità (art. 14). 


Infine, viene stabilita (art. 15) la istituzione di un fondo speciale 
decennale per contribuire al graduale e proporzionale risanamento 
dei bilanci dei comuni e delle provincie che non siano in pareggio 
economico. 

L'impegno serio e costruttivo con il quale si sono approfonditi i 
problemi più scottanti degli enti locali per attuare una riforma tra le 
più importanti di questa legislatura fa onore alle forze politiche e 
sociali, e in primo luogo agli amministratori degli enti locali, di tutte 
le parti politiche. È la dimostrazione che è possibile proporre ed ot- 
tenere dal parlamento una legislazione veramente rispondente alle esi- 
genze del nostro tempo. 

Anche per rispondere alle numerose richieste e quesiti pervenu- 
tici, pubblichiami gli articoli più significativi della legge (la cui ap- 
provazione è ora al Senato) interessanti gli enti locali. 

(g. 1.) 
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DELEGA LEGISLATIVA AL GOVERNO 
PER LA RIFORMA TRIBUTARIA 


(Estratto della legge approvata alla Camera dei Deputati il 30 marzo 
1971). 


Art. 1. 


Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare le disposi- 
zioni occorrenti per le seguenti riforme. del sistema tributario se- 
condo i princìpi costituzionali del concorso di ognuno in ragione della 
propria capacità contributiva e della progressività e secondo i prin- 
cìpi, i criteri direttivi e i tempi determinati dalla presente legge: 


I. — istituzione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, del- 
l'imposta sul reddito delle persone giuridiche e dell'imposta locale 
sui redditi patrimoniali, d'impresa e professionali, e contemporanea 
abolizione: a) delle imposte sul reddito dominicale dei terreni, sul 
reddito agrario, sul reddito dei fabbricati e sui redditi di ricchezza 
mobile, dell'imposta speciale sul reddito dei fabbricati di lusso, delle: 
relative sovrimposte erariali e locali; b) dell'imposta complementare 
progressiva sul reddito complessivo, dell'imposta sulle società e del- 
l'imposta sulle obbligazioni; c) dell'imposta comunale sulle indu- 
strie, i commerci, le arti e le professioni e della relativa addizionale 
provinciale; d) delle imposte comunali di famiglia, di patente e sul 
valore locativo e del contributo per la manutenzione delle opere di 
fognatura; e) del contributo speciale di cura, delle contribuzioni spe- 
ciali sui pubblici spettacoli e della tassa di musica applicati nelle 
stazioni di cura, di soggiorno e di turismo; f) delle imposte came- 
rali previste dall'articolo 52, lettere c) e d) del regio decreto 20 
settembre 1934, n. 2011; g) delle addizionali erariali e locali agli indi- 
cati tributi; 

II. — istituzione dell'imposta sul valore aggiunto e contempora- 
nea abolizione: a) dell'imposta generale sull’entrata e delle relative 
addizionali; b) dell'imposta corrispondente all'imposta sull’entrata e 
dell'imposta di conguaglio dovute per il fatto obiettivo dell'importa- 
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zione; c) delle tasse di bollo sui documenti di trasporto e delle tasse 
erariali sui trasporti, della tassa di bollo sulle carte da gioco, della 
tassa di radiodiffusione sugli apparecchi telericeventi e radiorice- 
venti e della imposta sui dischi fonografici ed altri supporti atti alla 
riproduzione del suono; d) delle imposte di fabbricazione sui filati 
delle varie fibre tessili naturali ed artificiali, sugli oli e grassi ani- 
mali aventi punto di solidificazione non superiore a trenta gradi 
centigradi, sugli oli vegetali liquidi con punto di solidificazione non 
superiore a dodici gradi centigradi comunque ottenuti dalla lavo- 
razione di oli e grassi vegetali concreti, sugli acidi grassi di origine 
animale e vegetale aventi punto di solidificazione inferiore a qua- 
rantotto gradi centigradi nonché sulle materie grasse classificabili ai 
termini della tariffa doganale come acidi grassi, sugli organi di illu- 
minazione elettrica e sui surrogati di caffè, delle corrispondenti so- 
vrimiposte di confine e dell'imposta erariale sul consumo del gas; e) 
dell'imposta di consumo sul sale; f) dell'imposta sul consumo di 
cartine e tubetti per sigarette; g) delle imposte comunali di consumo, 
compreso il diritto speciale sulle acque da tavola; h) dell'imposta 
sulla pubblicità; i) della tassa sulle anticipazioni o sovvenzioni con- 
tro deposito o contro pegno; 1) del diritto speciale sull'ammiontare 
lordo dei pedaggi autostradali; m) dell'imposta sulle utenze telefo- 
niche; 


III. — istituzione dell'imposta comunale sull’incremento di va- 
lore degli immobili e contemporanea abolizione dell'imposta sull'in- 
cremento di valore delle aree fabbricabili e dei contributi di mi- 
glioria; 

IV. — revisione della disciplina delle imposte di registro, di 
bollo e ipotecarie, dei tributi catastali, delle tasse sulle concessioni 
governative e dei diritti erariali sui pubblici spettacoli; 


V. — revisione del regime tributario delle successioni e delle do- 
nazioni. 


Nell'esercizio della delega saranno anche emanate disposizioni 
relative all'accertamento, alla riscossione, alle sanzioni e al conten- 
zioso, all'ordinamento e al funzionamento dell'amministrazione fi- 
nanziaria ed alle entrate tributarie dei comuni, delle province e delle 
regioni. 


Art. 4. 


La disciplina dell'imposta locale sui redditi patrimoniali, d'im- 
presa e professionali, sarà informata ai seguenti princìpi e criteri di- 
rettivi: 

... Omissis ... 


8) accertamento a cura dell'amministrazione finanziaria dello 
Stato e attribuzione diretta del gettito ai comuni, alle province, alle 
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regioni, alle camere di commercio ed alle aziende autonome, nel ter- 
ritorio dei quali sono prodotti i redditi; 


Art. 6. 


La disciplina dell'imposta comunale sull'incremento di valore 
degli immobili sarà informata ai seguenti principi e criteri diret- 
tivi: 

1) applicazione dell'imposta agli incrementi di valore degli im- 
mobili siti nel territorio dello Stato alienati a titolo oneroso o tra- 
smessi a titolo gratuito; 


2) applicazione dell'imposta agli incrementi di valore degli im- 
mobili di proprietà di società che svolgono in modo esclusivo o pre- 
valente attività di gestione di immobili al compimento del decennio 
dalla data di acquisto dell'immobile e di ogni successivo decennio 
di ininterrotto possesso. In ogni caso il tributo troverà applicazione 
a decorrere dal secondo anno successivo a quello della sua istitu- 
zione; 

.. omissis ... 


7) accertamento a cura dell'amministrazione finanziaria dello 
Stato; 


8) attribuzione del gettito ai comuni nel territorio dei quali si 
trovano gli immobili; 


Art. 7. 
... OMISSÌS ... 


3) l'applicazione in misura fissa dell'imposta di registro e delle 
imposte ipotecarie afferenti i trasferimenti a titolo oneroso di immo- 
bili e di diritti immobiliari a favore di comuni, province e regioni; 


Art. 8. 
.. Omissis ... 


10) esenzione da ogni imposta sulle successioni e donazioni o 
altre liberalità per atto tra vivi a favore dello Stato, delle regioni, 
province e comuni. Ove detti trasferimenti concernano immobili non 
saranno sottoposti all'imposizione di cui all'articolo 6. 


Art. 10. 


Le disposizioni da emanare in materia di accertamento, riscos- 
sione, sanzioni e contenzioso saranno intese ad adeguare la disci- 
plina vigente alle riforme previste dalla presente legge, a facilitare la 
individuazione dei contribuenti e la rilevazione della materia impo- 


415 


Le] 


ea 


nibile, ad assicurare la prevenzione e repressione dell’evasione e la 
tutela dei contribuenti, a semplificare i rapporti tributari nelle varie 
fasi. 

Dovranno in particolare essere stabiliti: 

... omissis ... 


3) la partecipazione dei comuni all'accertamento dei redditi 
delle persone fisiche, mediante la segnalazione all'anagrafe tributaria 
di dati e notizie relativi ai soggetti residenti, possidenti od operanti 
nei rispettivi territori e la eventuale integrazione degli elementi con- 
tenuti nelle dichiarazioni tributarie annuali dei soggetti stessi. A tale 
effetto copia della dichiarazione annuale sarà destinata al comune. 
Gli uffici distrettuali delle imposte dirette porteranno a conoscenza 
dei comuni le proposte di accertamento, ed in merito a queste i co- 
muni stessi, anche avvalendosi dei consigli tributari che essi hanno 
facoltà di istituire, potranno, entro il termine perentorio di 45 giorni, 
formulare proposte motivate di aumento degli imponibili. Decorso 
il predetto termine, gli uffici delle imposte provvederanno in via de- 
finitiva agli accertamenti per i quali o non siano intervenute propo- 
ste di variazione in aumento da parte dei comuni o le proposte del 
comune siano accolte dagli uffici stessi. Le proposte di aumento non 
condivise dagli uffici delle imposte saranno rimesse all'esame di 
un'apposita commissione, su base distrettuale, costituita nel numero 
massimo di 9 membri, presieduta da un funzionario dell’ufficio delle 
imposte e composta per metà da rappresentanti dell’ufficio stesso e 
per metà da rappresentanti del comune di domicilio fiscale del con- 
tribuente. La commissione determinerà, entro il termine perentorio 
di 30 giorni, il reddito imponibile da accertare. Decorso inutilmente 
tale termine l'ufficio delle imposte procederà alla notifica dell’accer- 
tamento del reddito imponibile autonomamente determinato. Forme 
analoghe di partecipazione dei comuni, tenendo presenti le norme 
dell’articolo 6 della presente legge, saranno previste per l’accerta- 
mento dell'imposta sull'incremento del valore degli immobili delle 
persone fisiche; 

... Omissis ... 


14) la revisione della composizione, del funzionamento e delle 
competenze funzionali e territoriali delle commissioni tributarie an- 
che al fine di assicurarne l'autonomia e l'indipendenza, e in modo 
da garantire l'imparziale applicazione della legge, prevedendosi che 
l'azione giudiziaria possa essere esperimentata avanti le corti d'ap- 
pello, con esclusione in ogni caso delle questioni di semplice estima- 
zione, dopo che sia decorso il termine per il ricorso alla commissione 
centrale, proponibile quest'ultimo in via alternativa e per soli motivi 
di legittimità; 

15) la designazione da parte degli enti locali di una congrua 
rappresentanza, non superiore in ogni caso alla metà dei componenti, 
nelle commissioni tributarie di primo e secondo grado; 
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16) l'attribuzione ai contribuenti di un numero di codice fi- 
scale; la previsione, con decorrenza da fissarsi con decreto del Mini- 
stro delle finanze non oltre tre anni dall'entrata in vigore della pre: 
sente legge, dell'obbligo della indicazione del numero del codice fi- 
scale dei soggetti menzionati in atti dai quali risultino fatti o rapporti 
giuridici indicativi di capacità contributiva dei medesimi, stabilen- 
dosi in caso di omissione, per gli atti da presentarsi ad uffici della 
pubblica amministrazione, la loro irricevibilità e la loro inefficacia 
per gli atti emessi dalla pubblica amministrazione. 

Potranno inoltre essere apportate modifiche nella disciplina de- 
gli istituti della riscossione e delle circoscrizioni esattoriali, con il 
rispetto delle norme vigenti che regolano i rapporti di lavoro. 


Art. 12. 


Entro quattro anni dall'entrata in vigore della riforma tributa- 
ria sarà stabilita, con legge ordinaria, la disciplina delle entrate tri- 
butarie delle province e dei comuni, diverse da quelle previste nei 
precedenti articoli 4 e 6, in relazione alla riforma anzidetta e alle 
funzioni e ai compiti che con nuovo ordinamento risulteranno asse- 
gnati, per legge, agli enti miedesimi. Per le compartecipazioni a tri- 
buti erariali da attribuirsi alle province e ai comuni in modo indi- 
retto, saranno istituiti con la predetta legge ordinaria appositi fondi 
e le somme ad essi affluite saranno, a cura dell’Amministrazione fi- 
nanziaria, ripartite periodicamente tra gli enti interessati in base a 
criteri che tengano conto della popolazione e dei relativi livelli di 
reddito, nonché del gettito dei tributi propri. 

In attuazione della presente legge saranno emanate disposizioni 
informate ai seguenti principi e criteri direttivi per: 


1) l'istituzione di una imposta comunale sulla pubblicità, sosti- 
tutiva della tassa sulle insegne e dell'imposta comunale sulla pubbli- 
cità affine, seguendo i criteri della legge 5 luglio 1961, n. 641, con le 
opportune semplificazioni e modificazioni anche al fine di estenderne 
l'ambito di applicazione all'intero territorio comunale, e contempo- 
ranea revisione delle noritie riguardanti i diritti sulle pubbliche af- 
fissioni; 

2) l'attribuzione agli enti che attualmente ricevono per legge 
contributi a carico dei comuni, delle province e delle regioni, con 
riferimento ai tributi soppressi, di una erogazione commisurata ini- 
zialmente sulla media del biennio precedente, con riserva di fissare 
un nuovo indice proporzionale che garantisca agli enti suddetti di 
partecipare allo sviluppo delle entrate comunali, provinciali e regio- 
nali nello spirito delle leggi istitutive dei contributi stessi; 


3) il coordinamento della disciplina delle entrate tributarie 
delle regioni Sardegna, Valle d'Aosta, Friuli-Venezia Giulia, Trentino- 
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Alto Adige e delle province autonome di Trento e di Bolzano, nel 
rispetto dei princìpi e delle procedure stabiliti dai relativi statuti 
speciali e successive modificazioni cd integrazioni, mediante l'ema- 
nazione, d'intesa con le regioni e province stesse, di norme ordinarie: 
a) per modificare le disposizioni statutarie e le norme di attuazione 
in materia finanziaria, determinando i tributi di competenza dello 
Stato il cui gettito, per intero o per quote, va devoluto in relazione 
ai tributi aboliti, modificati o diversamente attribuiti; b) per assicu- 
rare agli enti autonomi suddetti entrate complessivamente non infe- 
riori al gettito o alla compartecipazione al gettito dei tributi aboliti, 
modificati o diversamente attribuiti, tenuto anche conto dell'incre- 
mento derivante dall’applicazione del disposto del successivo arti- 
colo 14; 


4) la determinazione delle norme relative al coordinamento 
della disciplina delle entrate tributarie della regione siciliana da 
parte della commissione prevista dall'articolo 43 dello statuto sici- 
liano. Il Consiglio dei ministri, con l’intervento del presidente della 
regione, ai sensi dell’articolo 21 dello statuto regionale siciliano, de- 
libererà il testo definitivo e lo sottoporrà per la promulgazione al 
Presidente della Repubblica con distinto apposito decreto legisla- 
tivo; 


5) la disciplina delle entrate tributarie delle regioni a statuto 
ordinario, coordinata con la regolamentazione delle funzioni e con 
l'ordinamento finanziario delle regioni stesse ed imperniata sulla at- 
tribuzione diretta e indiretta di tributi o di quote di tributi istituiti 
o rimasti in vigore ai sensi della presente legge; 


6) la delegabilità a favore degli istituti mutuanti del gettito dei 
tributi e delle compartecipazioni a tributi, nonché dei contributi 
permanenti a copertura delle spese per servizi di pertinenza dello 
Stato; 


7) l'esclusione ai fini della determinazione dell'imponibile per 
i tributi di cui agli articoli 3, 4 e 6, a favore delle regioni, delle pro- 
vince e dei comuni, dei cespiti relativi ad immobili di loro proprietà, 
sempreché tali immobili siano destinati ad usi o servizi di pubblico 
interesse. 


Art. 13. 


In conseguenza della riforma tributaria di cui alla presente legge, 
verranno emanate norme intese a salvaguardare il diritto al posto 
di lavoro, in base alla posizione giuridica, economica e previdenziale 
acquisita, da ciascuna unità lavorativa, del personale delle imposte 
di consumo, sia di quello che risulti iscritto al fondo di previdenza 
di cui al regio decreto 20 ottobre 1939, n. 1863, e successive modifica- 
zioni, sia di quello dipendente dai comuni, nel numero in servizio al 
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1° gennaio 1970, nonché il trattamento previdenziale acquisito nei 
rispettivi fondi di previdenza dal personale collocato a riposo ante- 
riormente alla data di entrata in vigore dei provvedimenti delegati. 

Nell'interesse del servizio potranno prevedersi eventuali dispo- 
sizioni per l'esodo del personale. 

Le norme delegate dovranno prevedere la facoltà della ammini- 
strazione comunale di mantenere in servizio, a domanda, il perso- 
nale dipendente delle imposte di consumo. 


Art. 14. 


Nei primi quattro anni di applicazione della riforma tributaria 
saranno attribuite dall'amministrazione finanziaria ai comuni e alle 
province somme d'importo pari, per il primo biennio, alla media delle 
entrate riscosse negli anni 1968, 1969 e 1970 e, per il secondo biennio, 
alla media delle entrate riscosse negli anni 1969, 1970 e 1971 mag- 
giorata annualmente del cinque per cento, per i seguenti tributi e 
contributi: 


1) per i comuni: a) imposta di famiglia e sul lavoro locativo; 
b) sovrimposte sul reddito dei terreni e dei fabbricati; c) imposta 
sulle industrie, sui commerci, le arti e le professioni; d) imposta di 
patente; e) contributo per la manutenzione delle opere di fognatura; 
f) imposta sull’incremento di valore delle aree fabbricabili; g) con- 
tributo di miglioria; 


2) per le province: a) sovrimposte sul reddito dei terreni e 
dei fabbricati; b) addizionale provinciale all'imposta sulle industrie, 
i commerci, le arti e le professioni. 


A favore dei comuni e delle province saranno inoltre attribuite, 
per lo stesso periodo di tempo previsto dal comma precedente, som- 
me di importo pari a quelle riscosse od attribuite nell'anno 1971, mag- 
giorate annualmente del dieci per cento; per i seguenti tributi e 
compartecipazioni a tributi erariali: 


1) per i comuni: a) imposte comunali di consumo, al netto 
delle spese di gestione valutate nella misura del 15 per cento; b) com- 
partecipazione al provento dell'imposta generale sull’entrata, com- 
presa quella attribuita ai comuni montani in virtù dell'articolo 17, 
primo comma, della legge 16 settembre 1960, n. 1014; c) comparteci- 
pazione al provento dell'imposta di fabbricazione e corrispondente: 
sovrimposta di confine sulla benzina, nell'importo pari a quello del- 
l'aumento disposto con il decreto-legge 9 novembre 1966, n. 913, con- 
vertito nella legge 23 dicembre 1966, n. 1140, e successive variazioni; 
d) compartecipazione al provento dei diritti erariali sui pubblici spet- 
tacoli; e) compartecipazione al provento dell'imposta unica sui giochi 
di abilità e sui concorsi pronostici; f) addizionale all'imposta erariale 
di consumo sull'energia elettrica dovuta dall'Enel; 
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2) per le province, compartecipazione al provento: a) dell'im- 
posta generale sull'entrata; b) delle tasse erariali di circolazione; 
c) dell'addizionale di cinque centesimi per ogni lira di tributo, isti- 
tuita con regio decreto-legge 30 novenibre 1937, n. 2145. 


In deroga alle disposizioni previste al numero 3 del precedente 
articolo 12, l'aniministrazione finanziaria corrisponderà agli enti indi- 
cati al numero stesso, nei primi quattro anni di applicazione dei 
nuovi tributi, somme di importo pari a quelle devolute ad ogni titolo 
nell'anno 1971 miaggiorate annualmente del dieci per cento, rispetto 
all'anno precedente, ove le quote dei tributi devoluti siano fisse; ove 
tali quote siano invece variabili, la maggiorazione sarà determinata 
di anno in anno. 

All’entrata in vigore delle norme di modificazione ed integrazione 
dello statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, le disposizioni del 
presente articolo e quelle di cui al numero 3 dell'articolo 12 saranno 
applicate tenuto conto del gettito relativo all'anno 1971 dei tributi pre- 
visti dalla modifica statutaria, rispettivamente per la regione e per le 
province autonome di Trento e di Bolzano. 

Per il periodo indicato nel primo comma, l'imposta di cui al pre- 
cedente articolo 4(1), per le quote di spettanza degli enti indicati al 
numero 3 dell’articolo 12, delle province e dei comuni, sarà applicata 
con l'aliquota massima, il relativo gettito, nonchè le quote di comparte- 
cipazione a tributi erariali già di spettanza degli enti locali, affluiranno 
integralmente al bilancio dello Stato. 

Le intendenze di finanza provvederanno a disporre mensilmente, 
a favore degli enti di cui al numero 3 dell'articolo 12, delle province e 
dei comuni, il pagamento delle somme dovute, decurtate dell'ammon- 
tare dei tributi, contributi e compartecipazioni delegati a garanzia di 
mutui. 


Art. 15. 


.. Omissis ... 

Nei primi dieci anni successivi alla data di entrata in vigore dei 
decreti delegati sarà assegnata una somma, stabilita dalla legge di 
bilancio, a un fondo speciale da impiegare per il graduale e propor- 
zionale risanamento dei bilanci dei comuni e delle province che non 
siano in pareggio economico e che abbiano deliberato un concreto 
piano di risanamento. Detto fondo, istituito presso il Ministero delle 
finanze, sarà amministrato da un comitato composto per non meno 
della metà da amministratori locali designati dalle associazioni na- 
zionali rappresentative degli enti interessati. 


(1) Trattasi dell'imposta locale sui redditi patrimoniali, d'impresa 
e professionali. 
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DISEGNI DI LEGGE 
DEL GOVERNO E DEL SENATO 
PER LA DIFESA DEL SUOLO 


Il Consiglio dei ministri nella seduta del 17 aprile ha deliberato 
la presentazione alle Camere di un disegno di legge-ponte per la dife- 
sa del suolo. 

Il finanziamento — che i giornali hanno annunciato di 130 miliar- 
di in cinque anni — secondo le dichiarazioni del ministro Natali alla 
Camera durante il dibattito sulla legge della montagna (1) sarà di 130 
miliardi annui per cinque anni. Non si conosce ancora il testo della 
proposta governativa. 

Il provvedimento — ha dichiarato il ministro Ferrari Aggradi — 
tende ad assicurare la prosecuzione e il completamento delle opere 
idrauliche, idraulico-agrarie e idraulico-forestali per la difesa del suolo 
e la realizzazione delle sistemazioni ritenute più urgenti. e risponde a 
un'esigenza fondamentale, « che va considerata "prioritaria” rispetto 
a molte richieste e anche a spese già in essere ». Si potrà così affron- 
tare la soluzione di gravi problemi, come quello della sistemazione 
dei fiumi. Nel Polesine, per esempio mentre si sono già investite in- 
genti somme per la difesa del Po, rimangono tuttora incompiute, per 
mancanza di mezzi, « alcune opere che costituiscono un pericoloso 
punto di debolezza ». 

Un altro disegno di legge è stato presentato sullo stesso tema della 
difesa del suolo al Senato ai primi di giugno. La proposta è sotto- 
scritta dai senatori Togni e Rossi Doria, presidenti delle commissioni 
Lavori pubblici ed Agricoltura, e da membri delle stesse commissioni 
appartenenti a tutte le parti politiche. 

È previsto lo stanziamento di circa 410 miliardi di lire per l’ese- 
cuzione di opere per la sistemazione e la difesa del suolo. 

Il provvedimento — è detto nella relazione introduttiva — è ri- 


(1) Discorso del ministro Natali alla Camera - Il Montanaro d’Italia 
n. 4, pag. 341 
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volto a sopperire alla « carenza legislativa » nel settore della difesa 
del suolo caratterizzato da « una normativa in generale antiquata €, 
per quanto attiene al coordinamento, provvisoria » e alla cessazione 
dei finanziamenti, dovuti a leggi speciali che hanno causato l’interru- 
zione dei lavori intrapresi e il mancato avvio di opere nuove. 

Esso prevede innanzi tutto il coordinamento delle competenze 
ripartite tra i ministeri dei Lavori Pubblici e dell’Agricoltura, per 
materia e per territorio, tenuta presente la circostanza dell'entrata in 
vigore delle regioni a statuto ordinario. In particolare, si stabilisce che 
i programmi degli interventi per la prosecuzione delle opere di difesa 
del suolo e per l'esecuzione di opere nuove sono predisposti dagli or- 
gani decentrati dei ministeri dei Lavori Pubblici e dell’Agricoltura e 
approvati con decreto interministeriale, di intesa con le regioni in- 
teressate. 

Per quanto riguarda gli interventi di competenza del ministero 
dei Lavori Pubblici sono stanziati 200 miliardi ripartiti negli anni fi- 
nanziari 1971 e 1972. Altri cinque miliardi, sempre ripartiti nel biennio 
71-72, sono previsti per finanziare progetti di particolare importanza. 
Un'integrazione finanziaria di 200 miliardi di lire è prevista anche 
per gli interventi di competenza del ministero dell'Agricoltura. Rile- 
vanti stanziamenti sono infine stabiliti per l'ammodernamento delle 
stazioni di osservazione e l'impianto di nuove stazioni teletrasmittenti 
del servizio idrografico e per altri particolari progetti, fondamentali 
per la sistemazione e la difesa del suolo. Il progetto di legge prevede 
anche la mobilitazione di tutti gli enti in grado di eseguire opere in 
difesa del suolo per permettere una più rapida attuazione dei pro- 
grammi. 

La relazione al provvedimento così conclude: « Non è il caso di in- 
dugiare oltre per illustrare le ragioni di urgenza che impongono prov- 
vedimenti per la sistemazione idraulica e la tutela del nostro suolo: 
esse sono state drammaticamente poste in luce da eventi calamitosi 
che, seppure non evitabili, avrebbero potuto certamente essere con- 
tenuti nelle loro conseguenze se fossero state programmate, eseguite o 
completate le opere indispensabili per la difesa del territorio. 

Il presente disegno di legge ha lo scopo di consentire l'esecuzione 
dei lavori assolutamente indifferibili ed urgenti ed il completamento 
di quelli già iniziati e sospesi per mancanza di finanziamenti; esso 
viene presentato in attesa di una legge organica in questa materia, che 
dovrà prevedere anche i massicci finanziamenti pluriennali indicati 
dalla commissione interministeriale presieduta dal prof. De Marchi ». 
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PROPOSTO IL RIFINANZIAMENTO 
DEL PFANO VERDETPERSIERIO I 


Tra le decisioni assunte dal Consiglio dei ministri del 17 aprile è 
contenuta l'approvazione di un disegno di legge per il rifinanziamento 
del piano verde per il 1971. 

Dopo il rifinanziamento per il 1971 della Cassa del Mezzogiorno e 
il proposto rifinanziamento delle aree depresse del centro-nord (per 
cui sono pendenti proposte di legge al Senato e alla Camera) questo 
provvedimento si giustifica con il fatto che non sono ancora pronti i 
decreti delegati per il trasferimento di funzioni alle regioni. 

Il provvedimento varato dal Consiglio dei ministri proroga il « Pia- 
no verde » per l’anno in corso, in attesa dell'entrata in vigore della 
legge-quadro per le Regioni (che trasferirà a queste le competenze in 
agricoltura). Lo stanziamento previsto è di 179 miliardi e 750 milioni: 
di questi, 7 miliardi e 750 milioni sono destinati a interventi di tipo 
creditizio (agevolazioni sui crediti). Inoltre — ha detto il ministro 
Natali — il governo ha assicurato la copertura alla spesa pluriennale) 
di 20 miliardi l’anno, a partire dal 1971, per la costruzione di case ai 
coltivatori diretti. Si raggiungono così circa 200 miliardi, ai quali devo- 
no sommarsi i 25 miliardi della legge per la proprietà contadina re- 
centemente presentata al Parlamento. Il provvedimento — ha prose- 
guito Natali — esprime inoltre « significative tendenze » verso nuove 
forme di intervento pubblico in agricoltura: con la decisione di auto- 
rizzare finanziamenti specifici per la realizzazione di « Piani zonali » 
affidati agli Enti di Sviluppo e con l'autorizzazione, concessa al mìi- 
nistero dell'Agricoltura, ad attuare interventi per campagne promo- 
zionali intese a valorizzare, all'interno e all’estero, i prodotti agricoli 
e a orientare la domanda. 
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PROPOSTE DELL’UNCEM 
PER LA NUOVA LEGGE PER IL MEZZOGIORNO 


RIUNITI I PRESIDENTI DELLE DELEGAZIONI 
REGIONALI DEL SUD 


I presidenti delle Delegazioni Regionali e i Consiglieri nazio- 
nali dell'UNCEM delle Regioni meridionali si sono riuniti a Roma 
il 17 giugno per esaminare i disegni di legge per il Mezzogiorno 
in corso di discussione al Senato. 

Dopo il saluto del Presidente dell'UNCEM, on. dr. Enrico 
Ghio, il Presidente della Commissione tecnico-legislativa sen. 
dr. Remo Segnana ha illustrato le finalità della proposta di legge 
per il rilancio della politica meridionalistica e per le nuove com- 
petenze del CIPE e delle Regioni per lo sviluppo industriale del 
Mezzogiorno. 

Il Segretario generale cav. uff. Giuseppe Piazzoni ha quindi 
riassunto i voti formulati da più parti sul tema in discussione e 
i pareri espressi dalle Commissioni senatoriali dell'Industria, 
del Lavoro, dei Lavori Pubblici e Trasporti. 

E seguito un ampio dibattito nel quale sono intervenuti fra 
gli altri il Presidente della Provincia di Rieti avv. Leonardi, Vice 
Presidente delegato dell'UNCEM, il Sindaco di Potenza dr. Bel- 
lino, il Sindaco di Sant'Angelo a Fasanello dr. Palamone, il Sin- 
daco di Pedace signora Pisano, il Presidente della Delegazione 
regionale sarda signor Camba, il Consigliere nazionale dell'Unio- 
ne avv. Tarquinii, il Presidente della Delegazione regionale 
UNCEM della Puglia dr. Melino e il Segretario generale dell’ANBI 
dr. Di Montezemolo. 
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A conclusione del dibattito è stato richiesto che il Senato re- 
cepisca le istanze proposte perchè la nuova legge per il Mezzo- 
giorno sia uno strumento che stimoli il massimo di operatività 
delle regioni e degli Enti locali, nel quadro della programmazio- 
ne nazionale, e l’apprestamento di infrastrutture quale supporto 
dello sviluppo industriale sia per i grandi che per i piccoli in- 
sediamenti razionalmente distribuiti nel territorio, anche nelle 
vallate e zone montane. 

A tale proposito gli esponenti dell’UNCEM hanno rilevato la 
necessità che le zone montane che presentano le necessarie carat- 
teristiche siano considerate zone di particolare depressione ai 
fini degli incentivi previsti dal disegno di legge (come stabilito 
dalla recente legge-ponte per le opere civili con l'emendamento 
Scardaccione, Segnana ed altri) e che le aziende artigiane pos- 
sano beneficiare in misura maggiore rispetto alle industrie dello 
sgravio di taluni oneri sociali. 

Infine, si è chiesto che gli oneri attualmente gravanti sui 
Consorzi di Bonifica Montana per il pagamento dei debiti rela- 
tivi alle spese generali sostenute per le realizzazioni di opere di 
bonifica e miglioramento fondiario, siano assistiti da un contri- 
buto statale. 
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SENTENZA DELLA CASSAZIONE 
A FAVORE DEI COMUNI RIVIERASCHI 
DI IMPIANTI IDRO-ELETTRICI 


Una interessante sentenza è stata emessa dalla Suprema Corte di 
Cassazione. Sezioni unite civili, presieduta dal magistrato dr. Gaetano 
Scarpello, a proposito del riparto del gettito ICAP a favore dei comuni 
interessati alla produzione idro-elettrica. 

La sentenza dà ragione alla tesi più volte sostenuta dall'UNCEM e 
dalla FEDERBIM perché del riparto del gettito ICAP debbano bene- 
ficiare non solo i comuni nel cui territori si trova la centrale di pro- 
duzione o di trasformazione, ma tutti i comuni il cui territorio sia 
interessato alla produzione, cioè dal punto di presa d’acqua fino al 
punto di restituzione. 

In base alle predette considerazioni non abbiamo condiviso il 
riparto disposto con decreto del ministro delle finanze (in data 30 
maggio 1968) del gettito dell'imposta sostitutiva dell'ICAP dovuta 
dall’ENEL (legge 9 ottobre 1967 n. 973) ed abbiamo contribuito alla 
elaborazione del disegno di legge (n. 75) presentato al Senato dal sen. 
Mazzoli ed altri, per stabilire norme per il riparto del gettito tenendo 
conto dei comuni rivieraschi interessati agli impianti di produzione 
idro-elettrica. 

I ricorsi impugnativi del suddetto decreto ministeriale potrebbero 
ora essere accolti sulla base della sentenza della Cassazione. 

Per l'interesse del problema — del quale abbiamo parlato anche 
al recente Congresso nazionale dell’UNCEM — pubblichiamo il testo 
della sentenza. 
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IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 
LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 
SEZIONI UNITE CIVILI 


Composta dai sigg. Magistrati: 

SCARPELLO dr. Gaetano - Primo Presidente; PRATILLO dr. Dome- 
nico; BERRI dr. Mario; DE SANTIS dr. Alberto Antonio; IANNITTI 
PIROMALLO dr. Francesco; RIDOLA dr. Riccardo; ALIOTTA dr. Em- 
pedocle; SAJA dr. Francesco; TAMBURRINO dr. Giuseppe; SPEZIA- 
LE dr. Ermando; MILANO dr. Ugo; LEONE dr. Domenico - Relatore; 
PRATIS dr. Carlo Maria; GRECO dr. Francesco; MOSCONE dr. Cesa- 
re - Consiglieri; ha pronunciato la seguente: 


SENTENZA 


sul ricorso iscritto al n. 4082 del Ruolo Generale degli affari civili 
per l’anno 1967, proposto 


dal 


COMUNE DI IMER (Trento), in persona del Sindaco protempore, elet- 
tivamente domiciliato in Roma, via del Tritone n. 91 presso lo studio 
dell'avv. Giovanni Camici, che lo rappresenta e difende insieme agli 
avv.ti prof. Capaccioli e Giuseppe Stancanelli, giusta procura speciale 
conferita loro mediante scrittura privata autenticata dal notaio Suit- 
ner di Feltre în data 31 maggio 1967 n. 26485 di rep. 

RICORRENTE 


CONTRO 


il COMUNE DI MEZZANO (Trento) in persona del Sindaco pro-tem- 
pore, elettivamente domiciliato in Roma, Piazza Adriana n. 15, presso 
lo studio dell’avv. Alfredo Angelucci, che lo rappresenta e difende in- 
sieme all'avv. Giovannini Giulio, giusta procura speciale conferita 
loro a margine del controricorso; 

CONTRORICORRENTE 


E NONCHE’ CONTRO 


l’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA DELLO STATO. in persona 
del Ministro pro-tempore, domiciliata in Roma, via dei Portoghesi 
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n. 12 presso l'Avvocatura Generale dello Stato, che la rappresenta e 
difende ope legis 
CONTRORICORRENTE 


E. 


l’ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA — ENEL — 
Compartimento di Venezia, in persona del Direttore del Comparti- 
mento pro-tempore, elettivamente domiciliato in Roma, via Federico 
Cesi, n. 62 presso lo studio dell'avv. Giancarlo Mazzullo, che lo rap- 
presenta e difende giusta procura speciale conferitagli mediante 
scrittura privata autenticata dal notaio Candiani di Venezia in data 
21 dicembre 1967, rep. n. 30263; 

CONTRORICORRENTE 


TENDENTE ad ottenere l'annullamento della sentenza della Corte 
di Appello di Firenze in data 17 marzo - 13 maggio 1967. 


Udita — nella pubblica udienza tenutasi il giorno 19 dicembre 
1970 — la relazione della causa svolta dal Consigliere dott. Dome- 
nico LEONE; 


Uditi gli avv.ti Enzo Capaccioli, Francesco Paolo De Dominicis, que- 
st'ultimo per delega dell’avv. Giulio Vannini, Luigi Siconolfi e Gian- 
carlo Mazzullo; 


Udito il Pubblico Ministero rappresentato dal dott. Italo TAVOLARO, 
Avvocato Generale della Repubblica presso la Corte Suprema di 
Cassazione, il quale ha concluso chiedendo che sia rigettato il 1° 
mezzo del ricorso e venga accolto il 2° mezzo. 


SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 


Con atto di citazione notificato il 4 maggio 1964 i comuni di Mez- 
zano, Siror, Tonadico e Transacqua in prov. di Trento convenivano 
in giudizio dinanzi al Tribunale di Firenze il Comune di Imer, la 
Amm.ne finanziaria dello Stato e l'Ente Nazionale per l'Energia Elet- 
trica (ENEL) esponendo: 

1) che per l'esercizio sociale 1960 l'Ufficio Distrettuale delle 
Imposte Dirette di Firenze aveva accertato, nei confronti delle s.p.a. 
Elettrica Selt Valdarno in relazione alla centrale idroelettrica di 
tale società posta nel comune di IMER, un reddito di ricchezza mo- 
bile di categoria B, reddito che aveva poi ripartito, ai fini dell’appli- 
cazione dell'imposta Comunale sulle Industrie, i Commerci, le Arti 
e le Professioni (I.C.A.P.), nelle seguenti quote: per i ruoli ordinari 
prima serie 1960 per il 1960 al Comune di Imer L. 19.250, al Comune 
di Mezzano L. 24.750.000, al Comune di Siror L. 7.600.000, al Comune 
di Tonadico L. 2.750.000, al Comune di Transacqua L. 1.650.000; per 
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ì ruoli ordinari prima serie 1961 per il 1960, al Comune di Imer 
L. 15.750.000, al Comune di Mezzano L. 20.250.000, al Comune di Siror 
L. 5.400.000, al Comune di Tonadico L. 2.250.000 e al Comune di 
Transacqua L. 1.350.000; 

2) che avverso i riparti in tal modo determinati era ricorso in 
via amministrativa il Comune di Imer, chiedendo l’attribuzione 
esclusiva dell'intero reddito sul presupposto che luogo di produzione 
di questo ultimo fosse solo detto Comune, nel cui territorio si tro- 
vava la centrale idroelettrica della Selt Valdarno; 

3) che con decreto del 6 aprile 1963 il Ministro delle Finanze 
aveva accolto il ricorso del Comune di Imer, escludendo dalla ripar- 
tizione del reddito della Selt-Valdarno i Comuni di Mezzano, Siror, 
Tonadico e Transacqua; 

4) che tale decisione era errata, non potendosi individuare 
nella sola centrale di trasformazione l'elemento della produzione del 
reddito, bensì dell’intero complesso di impianti (ivi incluso il bacino, 
le condotte ecc.) costituente un’unica « macchina ». 


Tutto ciò esposto, i detti Comuni chiedevano che, ai sensi del- 
l'applicazione della Imposta sulle Industrie (ICAP) fosse accertata 
l'esistenza nel loro territorio dei presupposti di legge per concor- 
rere al riparto del reddito della Selt Valdarno nei modi stabiliti dal- 
l'ufficio Distrettuale delle Imposte Dirette di Firenze. 

Il Comune di Imer si opponeva all'accoglimento della domanda 
attrice, mentre l’Amministrazione finanziaria dichiarava di rimettersi 
alla decisione dei giudici e l’ENEL eccepiva il difetto di legittima- 
zione passiva. 

Il Tribunale di Firenze con sentenza 15 maggio 1965 estrometteva 
dal giudizio l'ENEL e, ritenuto che luogo di produzione fosse il 
Comune di Imer, perché in quel territorio esisteva la centrale idroelet- 
trica della SELT, rigettava le domande e condannava i Comuni at- 
tori al rimborso delle spese del procedimento. 

Detta sentenza veniva gravata con appello dal solo Comune di 
Mezzano, nei confronti anche dell'ENEL e la Corte di Appello di Fi- 
renze con la sentenza ora impugnata per cassazione, accoglieva il 
gravame, affermava la legittimazione passiva anche della ENEL e, 
ritenuto che luogo di produzione del reddito fossero tutti i luoghi nei 
quali esistevano fattori concorrenti alla produzione, dichiarava la 
esistenza nel territorio del Comune di Mezzano dei presupposti di 
legge per la ripartizione a suo favore, ai fini dell’ICAP, del reddito ac- 
certato nei confronti della soc. SELT VALDARNO per l'esercizio 
1960 e relativo alla centrale idroelettrica posta nel Comune di Imer 
e disponeva che il reddito stesso venisse ripartito tra il Comune di 
Mezzano e quello di Imer, ai fini della detta imposta, in proporzione 
delle quote loro rispettivamente attribuite dall'Ufficio Distrettuale 
delle Imposte di Firenze; dichiarava infine, integralmente compen- 
sate le spese del giudizio. 

Il Comune di Imer ha proposto ricorso a questa Corte Suprema 
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per la cassazione della detta sentenza di appello deducendo due mo- 
tivi di censure, ribaditi con memoria difensiva e con note di udienza. 
il Comune di Mezzano ha resistito con controricorso e con memoria, 
mentre l'Amministrazione delle Finanze e l'ENEL hanno dichiarato 
dì rimettersi alla decisione della Corte. 


MOTIVI DELLA DECISIONE 


Il Comune di Imer, nel primo motivo di ricorso denunzia viola- 
zione (per errata interpretazione) dell’art. 161, 2° comma, del r.d. 14 
settembre 1931 n. 1175, nonché insufficiente e contraddittoria moti- 
vazione e ripropone la propria interpretazione della cennata norma. 
Assume, cioè, che non vanno confusi i due concetti di luogo in cui 
avviene la produzione del reddito e di luogo in cui si trovano gli 
elementi che concorrono all'integrazione del ciclo produttivo. Mentre 
non sarebbe rilevante l’unitarietà dell'impianto, in ordine all’inda- 
gine dei luoghi in cui si verifica l’esistenza di un risultato produttivo 
capace di per sé di costituire reddito, proprio la qualificazione di 
«unica macchina produttiva nel reddito », data dalla Corte di Ap- 
pello all'impianto idroelettrico della SELT, avrebbe dovuto portare 
detto giudice a ritenere che non vi era stata produzione di reddito 
prima del completamento del ciclo produttivo, completamento che 
si verificava alla centrale sita nel Comune di IMER. 

Del resto, aggiunge il ricorrente, l'ICAP ha per presupposto la 
esistenza di un reddito di R.M., ha cioè lo stesso presupposto di tale 
ultima imposta, in relazione alla quale è insegnamento corrente che 
reddito è una nuova ricchezza prodotta da una ricchezza già esi- 
stente e da questa distaccatasi e divenuta autonoma, autonomia che 
nell'ipotesi più frequente è rivelata da ciò, che il prodotto si pre- 
senta suscettibile di scambio. Nella fattispecie un prodotto siffatto 
si avrebbe solo dopo che nel ciclo produttivo interviene la centrale 
idroelettrica: perciò il reddito sarebbe prodotto esclusivamente nel 
territorio ove tale centrale è posta. 

Queste Sezioni Unite, dopo attento esame della questione, che, 
per le difficoltà che presenta, è stata variamente risolta in questa 
stessa sede di legittimità, giudica corretta l’interpretazione data 
nella sentenza impugnata all'art. 161 del t.u. fin. loc. 

Tale norma dispone che l'imposta sulle industrie grava sul red- 
dito o sulla parte di reddito che si produce nel comune. La riparti- 
zione del reddito che si produce in due o più comuni è fatta dal- 
l'Ufficio Distrettuale delle Imposte che ha eseguito l'accertamento, 
tenendo conto in giusta misura così degli elementi tecnici come di 
quelli direttivi ed amministrativi che concorrono alla formazione del 
reddito. 

La questione s'incentra nello stabilire che cosa deve intendersi, 
nel significato di tale disposizione, per luogo di produzione del 
reddito; se cioè la norma abbia inteso identificare l'oggetto dell’im- 
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posta nel solo risultato finale del processo produttivo, anche se 
questo si articola in diverse strutture poste nei territori di diversi 
comuni, oppure abbia inteso riferirsi ai vari fattori agenti nel ciclo 
produttivo, che, in quanto contribuiscono alla produzione del reddito 
globale soggetto all'imposta sulle industrie, possono essere conside- 
rati, anche singolarmente, fattori del reddito. 

Con sentenza n. 582 del 27 febbraio 1942, queste Sezioni Unite, 
con riferimento appunto ad un impianto idroelettrico, decisero che 
luogo di produzione del reddito, ai fini dell'imposta sulle industrie, 
dovesse ritenersi solo quello dove si completa il ciclo produttivo con 
la distribuzione dell'energia elettrica o dove esiste la succursale 0 
filiale autonoma della centrale, sempre che si presentino anche esse 
o con una propria parziale produzione o con una propria organiz- 
zazione per la distribuzione e vendita dell'energia; in quella fatti- 
specie fu escluso che una diga di sbarramento o un lago artificiale, 
creati per il potenziamento di una centrale elettrica, potessero essere 
considerati fonte di produzione e di reddito. 

In data molto più recente, riproposta la questione, la prima Se- 
zione civile di questa Corte (sent. 19 ottobre 1967 n. 2527) ha affer- 
mato che per luogo di produzione del reddito globale soggetto al- 
l'imposta sulle industrie deve intendersi non solo il luogo nel quale 
è completato il ciclo produttivo, o un'attività indispensabile alla 
produzione del reddito; e che, di conseguenza, ai fini della riparti- 
zione del reddito che sia prodotto in due o più comuni, deve aversi 
riguardo non solo allo stabilimento in cui si conclude il ciclo pro- 
duttivo ma anche a tutti gli altri elementi che, fuori di tale stabili- 
mento, concorrono alla formazione dei redditi (con applicazione alle 
centrali elettriche che fornivano energia ad un lanificio). 

Nel riesaminare la questione queste Sezioni Unite ritengono 
dover attribuire rilievo alla considerazione che l'imposta sulle indu- 
strie, i commercio, le arti e le professioni colpisce l'esercizio, anche 
in modo non continuativo, di un'industria, un commercio, un'arte, 
una professione (da cui si tragga un reddito soggetto all'imposta di 
R.M.), afferisce cioè all’organizzazione dell'impresa, dell'arte o della 
professione: nell'art. 161 t.u. cit. è detto espressamente che l’ob- 
bligo dell'imposta sorge col sorgere dell'industria, commercio, arte 0 
professione. Il reddito, in tale disciplina normativa, appare essere 
il dato economico di imposizione del tributo sia in quanto diretta- 
mente espressivo del risultato dell'impresa, sia in quanto, per ovvie 
ragioni di semplificazioni dell'accertamento del tributo, il legislatore 
ha ritenuto di utilizzare le attività svolte per l'applicazione del- 
l'imposta di ricchezza mobile: ma il fatto generatore dell'imposta 
è propriamente l’esercizio dell'industria, il sorgere dell’industria 
l’attività dell'industria rivolta alla creazione del prodotto, ovviamente 
per un fine di lucro mercè lo scambio o l’impiego di questo. 

Dottrina autorevole in materia di finanza locale afferma che giu- 
stificazione dell'imposta è il concorso del contribuente alle spese del 
comune per l'espletamento dei servizi pubblici che rendono possi- 
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bile o agevolano la formazione del suo reddito industriale e ravvisa, 
in tal modo, un rapporto che, se non di causalità, è di sostanziale 
coordinamento tra lo stadio di formazione del prodotto, in vista della 
realizzazione del reddito, ed il luogo dove è sito lo strumento mate- 
riale di tale produzione (fabbrica, impianti, magazzini). 

Questo fondamento razionale del tributo è accettabile, tenuto 
conto della natura di esso esclusivamente quale tributo comunale 
e della normale cooperazione dei comuni per l'impianto e lo svi- 
luppo del proprio territorio di attività produttive, specie se utiliz- 
zano risorse locali, impianto e sviluppo che, d'altra parte, sono 
causa di incremento dell'attività amministrativa delle autorità co- 
munali, quanto meno per vigilanza e controlli in genere, particolar- 
mente se l'impresa utilizza impianti che presentino potenziali pre- 
giudizi o pericoli per la collettività che vive nel territorio del co- 
mune. 

Sulla base di tale fondamento regionale della vigente disciplina 
normativa del tributo in esame, la interpretazione data dalla Corte 
d'Appello alla disposizione dell'art. 161 t.u. fin. loc. rimane conva- 
lidata. 

In secondo luogo nel testo letterale di questa norma, se è messo 
in evidenza il riferimento al reddito risultato dal ciclo produttivo 
dell'industria, è fatto anche diretto richiamo alla ipotesi del reddito 
(unico e complessivo) che si produca in due o più comuni. Assume 
il ricorrente, in particolare nella memoria difensiva e nelle note di 
udienza, che l'ipotesi ora detta presuppone che nei diversi comuni 
si produca ricchezza, impiegata nella produzione del reddito tassa- 
bile. Ora, non può certo dubitarsi che in tale caso la previsione della 
norma trovi diretta applicazione. Ma il significato della norma 
stessa appare essere più ampio ove si consideri che essa, nello 
stabilire i criteri di riparto del reddito tra i comuni interessati, 
mentre non accenna alla quantità di ricchezza prodotta nei singoli 
comuni, che sarebbe stato il criterio fondamentale di ripartizione 
del reddito, ove si fosse avuto esclusivo riguardo ad industria che 
produca ricchezza nei territori di diversi comuni, fa riferimento 
specifico agli elementi tecnici, direttivi ed amministrativi che con- 
corrono alla formazione del reddito (unico e complessivo), richiama 
cioè gli elementi comuni a tutto il ciclo produttivo, all'intera strut- 
tura organizzativa dell’industria. 

Orbene, questi criteri di riparto sono stati adottati ovviamente 
non con arbitrio e con distacco dal presupposto d'imposta, ma per- 
ché a tali presupposti strettamente aderenti, nell'intento cioè di at- 
tribuire il potere di imposizione a tutti i comuni nei quali operino 
fattori tecnici o direttivi o amministrativi dell'industria, considerata 
nella sua struttura unitaria, ma articolata, rivolta alla produzione 
di ricchezza per uno scopo speculativo. 

Il che, oltre tutto, risponde a palesi ragioni di giustizia e di 
politica tributaria. Da una parte, infatti, non sarebbe giusto che dal- 
l'imposizione si avvantaggiasse il solo comune in cui fosse prodotta 
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la ricchezza (che, quale prodotto, non è ancora reddito), senza 
tener conto dei fattori produttivi ricavati nei territori di altri co- 
muni o ivi attivamente operanti, fattori che nel processo produttivo 
possono presentare importanza anche primaria (materie prime o 
energie insostituibili). In secondo luogo, con la considerazione uni- 
taria del processo industriale e con la ripartizione del reddito, ai 
fini della imposizione del tributo, a favore di tutti i comuni nel cui 
territorio operino elementi concorrenti alla formazione del reddito, 
s'è voluto evitare che i comuni fossero interessati a conservare le 
risorse naturali del proprio territorio per iniziative strettamente 
locali con pregiudizio dell'economia del Paese e degli stessi incentivi 
di sviluppo e di progresso sociale. 

Tuito ciò considerato, queste Sezioni Unite ritengono che debba 
confermarsi la più lata interpretazione della disposizione detenuta 
nell'art. 161 t.u. fin. loc., già data dalla Corte Suprema con la sen- 
tenza n. 2527 del 19 ottobre 1967 e ribadirsi che, in base a detta 
norma, ai fini della ripartizione del reddito che si produce in due o 
più comuni, deve aversi riguardo non solo al comune in cui si con- 
clude il ciclo produttivo, ma anche ai comuni nei quali l'industria 
impiega nel suo ciclo produttivo elementi naturali, tecnici, direttivi 
ed amministrativi, concorrenti alla formazione del prodotto in fun- 
zione della realizzazione del reddito. 

Sicché la censura proposta dal Comune di Imer col primo mo- 
tivo di ricorso risulta priva di fondamento. 

Deve accogliersi, invece, perché fondato, il secondo motivo di 
ricorso, col quale il Comune di Imer denunzia violazione di legge 
circa gli effetti del giudicato, ultra petizione, violazione dell’art. 161, 
2° comma, del r.d. 14 settembre 1931 n. 1175 e contraddittorietà di 
motivazione e deduce che la Corte d'Appello, dopo aver stabilito 
che gli altri comuni, che insieme a quello di Mezzano avevano pro- 
posto domanda, non avevano impugnata la sentenza del tribunale 
che tale domanda aveva rigettato, sicché nei loro confronti la pro- 
nuncia di insussistenza del diritto al riparto del reddito doveva 
ritenersi definitiva, ha oscuramente disposto che il reddito accer- 
tato venisse ripartito tra i Comuni di Mezzano e di Imer, in pro- 
porzione delle quote a questi attribuite dall'ufficio distrettuale delle 
imposte dirette, assegnando così al comune di Mezzano un reddito 
maggiore di quello indicato dall’ufficio tributario e che costituiva 
l'oggetto specifico della contestazione. In ogni caso, aggiunge il ri- 
corrente, la Corte si sarebbe sostituita all'Ufficio distrettuale delle 
imposte nel ripartire il reddito tra i due enti aventi diritto. 

Il motivo di ricorso è fondato in questa sua ultima parte, che 
ha carattere pregiudiziale. È la legge che attribuisce ai comuni 
il potere-dovere di applicare l'imposta sulle industrie che si realiz- 
zano nel proprio territorio nei limiti risultanti dai redditi accertati 
dallo Stato ai fini della R.M. e dallo Stato ripartiti, in caso di reddito 
prodotto in più comuni (nel significato spiegato innanzi). 

Perciò in questa materia, le controversie che riguardino il pre- 
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supposto dell’applicazione del tributo e cioè l'accertamento che nel 
territorio del Comune si è prodotto il reddito industriale, produzione 
da cui deriva il diritto alla percezione dell'imposta, rientrano nella 
giurisdizione stabilita per i diritti soggettivi, cioè dell’autorità giu- 
diziaria ordinaria. 

Ma l’esercizio, da parte dello Stato, del proprio potere di ripar- 
tire tra i Comuni aventi diritto il reddito complessivo prodotto nei 
territori dei comuni medesimi ed accertato dallo Stato ai fini della 
imposta di R.M., esercizio che la legge non disciplina in modo 
specifico e vincolante, bensì affida alla discrezionale valutazione, da 
parte degli uffici delle imposte, degli elementi produttivi concor- 
renti alla formazione del reddito, rientra in pieno nell’ambito delle 
potestà pubbliche dello Stato, relative alla disciplina dell’imposi- 
zione tributaria degli enti locali; potestà di amministrazione attiva, 
della quale il giudice ordinario non può conoscere, e che tanto menp 
egli può esercitare direttamente con lo stabilire in concreto le quote 
di riparto del reddito. 

D'altra parte, il Comune di Mezzano aveva chiesto ai giudici 
di merito di accertare l’esistenza nel suo territorio dei presupposti 
di legge per la ripartizione a suo favore, ai fini dell'imposta sulle 
industrie, del reddito ivi prodotto dall'impresa elettrica ex Seltval- 
darno, nei modi già stabiliti dall'Ufficio distrettuale delle imposte 
di Firenze: esattamente individuando i limiti della giurisdizione del 
giudice ordinario nella materia in esame. Ma proprio perché così 
limitato era l’oggetto della domanda sia del Comune di Mezzano 
sia degli altri Comuni, anch'essi attori in primo grado, il giudicato 
riferibile a tali ultimi Comuni concerne unicamente la mancanza 
nei Comuni stessi dei cennati presupposti di legge, non concerne, 
invece, come mostra di ritenere il Comune di Imer, il diritto di 
detto comune di essere attributario anche delle quote di reddito 
inutilmente rivendicato dai Comuni attori in primo grado e non 
appellanti. 

Perciò, deve affermarsi che resta impregiudicato il potere della 
Amministrazione finanziaria di ripartire tra i Comuni di Imer e di 
Mezzano il reddito di R.M. per cui è causa, secondo la propria di- 
screzionale valutazione degli elementi stabiliti nell'art. 161 del t.u. 
fin. loc. 

In accoglimento, pertanto, per quanto dà ragione, del secondo 
motivo ora esaminato, la sentenza impugnata deve essere cassata 
senza rinvio nella parte in cui ha disposto che il reddito venga 
ripartito tra i comuni di Imer e di Mezzano in proporzione delle 
quote loro rispettivamente attribuite dall'ufficio distrettuale delle 
imposte di Firenze. 

Quanto alla spesa del procedimento — dichiarate compensate 
per intero dalla Corte d'Appello, con riguardo ai giudizi di primo 
grado e secondo grado — queste Sezioni Unite, che per effetto 
della disposta cassazione senza rinvio debbono provvedere in ordine 
alle spese dell'intero procedimento, ravvisano nel rilevato contrasto 
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di giurisprudenza e nella complessità della questione prospettata 
giusti motivi per la totale compensazione delle spese stesse. 
Il deposito di soccombenza deve essere restituito. 
P.0.M. 


La Corte Suprema di Cassazione — Sezioni Unite civili — ri- 
getta il primo motivo di ricorso ed accoglie il secondo. In conse- 
guenza dell'accoglimento di detto motivo, cassa senza rinvio la sen- 
tenza impugnata nel capo relativo alla ripartizione del reddito tra i 
Comuni di Imer e di Mezzano. Dichiara compensate le spese dell'in- 
tero giudizio. 


Ordina la restituzione del deposito. 


Così deciso in Roma, il 19 dicembre 1970, nella Camera di Con- 
siglio delle Sezioni Unite Civili della Corte Suprema di Cassazione. 


Seguono le firme, 
Depositata in Cancelleria oggi 24 marzo 1971. 


Il Cancelliere f.to Navazio. 
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RELAZIONE FINALE DELLA CONFERENZA 
NAZIONALE DELLE ACQUE 


La formulazione di un «Piano generale delle Acque» è stata 
auspicata dalla Conferenza Nazionale delle Acque, che il 30 aprile, 
con una riunione del proprio Comitato Ordinatore presso il Parla- 
mentino del Ministero dell’Agricoltura, ha esaminato la relazione fi- 
nale degli oltre due anni di attività svolta. 

Alla Conferenza hanno collaborato 200 esperti, tra i quali i mag- 
giori nomi della tecnica e dell'economia delle acque. 

I documenti finali della Conferenza consistono nella relazione 
generale del sen. Medici, che ne ha guidato i lavori, e nelle sei rela- 
zioni di settore predisposte dal prof. Costantino Fassò su «Le ri- 
sorse idriche », dal prof. Filippo Arredi su « I fabbisogni idrici », dal 
prof. Giulio De Marchi su « La difesa dalle acque », dai proff. Ar- 
naldo Maria Angelini e Giuseppe Evangelisti su « I problemi di pia- 
nificazione delle acque », dal prof. Vincenzo Caglioti su « Istruzione 
professionale e ricerca» e dal prof. Guido Astuti su «I problemi 
giuridici e tecnico-amministrativi ». 

Oltre alle relazioni, la Conferenza ha raccolto studi e ricerche 
per un complesso di oltre 20 mila pagine di atti. 

Come si ricorderà, l'iniziativa di studiare globalmente i problemi 
dell'acqua fu sollecitata dalle Commissioni Agricoltura e Lavori Pub- 
blici del Senato che nel 1967 espressero il voto che il Governo si 
facesse promotore di una Conferenza Nazionale delle Acque, avente 
lo scopo della ricognizione e dell'esame di tutti i problemi connessi 
con la regolazione e l'utilizzazione delle risorse idriche. 

L'invito fu raccolto dall’Associazione Nazionale delle Bonifiche 
che, sotto gli auspici della Presidenza del Consiglio e con l’adesione 
di altri Enti pubblici e privati interessati ai problemi dell’acqua, 
convocò la Conferenza, la cui inaugurazione si tenne presso la sede 
della F.A.O., nel dicembre 1968. 

Da quel momento, come ha rilevato il Presidente della Confe- 
renza, sen. Medici, nella seduta conclusiva, si sono susseguite le 
riunioni di lavoro dei sei settori nei quali era stata ripartita l’atti- 
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vità della Conferenza stessa e che hanno approfondito tutti gli aspetti 
del complesso problema idrico nel nostro Paese. 

Conclusione generale della Conferenza è che una organica po- 
litica delle acque deve risolvere il seguente fondamentale problema: 
come operare per difendere il territorio dalle alluvioni, proteggere 
il suolo dalle erosioni e l’acqua dagli inquinamenti, assicurare il 
«franco» di coltivazione ai terreni agricoli, tutelare il paesaggio, 
aumentare le disponibilità di acqua e distribuirla in modo ottimale. 

Appunto per conseguire tutti questi obiettivi, la Conferenza ha 
proposto, come strumento fondamentale di attuazione di una poli- 
tica delle acque, il Piano generale delle acque, che deve essere coe- 
rente e coordinato con gli obiettivi generali del programma economico 
e territoriale del Paese. 

Per l'attuazione del Piano, la Conferenza prevede l'emanazione 
di una legge specifica, definita come « Legge del Piano generale delle 
acque », che dovrà contenere i principi direttivi e gli obiettivi della 
pianificazione e dovrà indicare gli organi ed i procedimenti ammini- 
strativi per la formulazione, l'approvazione e l'esecuzione del Piano. 

Per quanto riguarda i fabbisogni finanziari per la formulazione, 
l'aggiornamento, l'attuazione e la gestione del Piano, la Conferenza 
ha previsto che i bilanci dei singoli dicasteri che attualmente si oc- 
cupano in Italia dei problemi dell'acqua vengano complessivamente 
integrati con uno stanziamento di circa 300 miliardi di lire all'anno. 
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5 MILIARDI DI PRESTITI TURISTICI 
EROGATI DALL’ISEA NEL 1970 


Si è svolta a Bologna, l'Assemblea annuale dell’Istituto per lo 
Sviluppo Economico dell'Appennino Centro-Settentrionale (I.S.E.A.). 
La relazione di bilancio sull'attività del 1970, letta dal Presidente Borri 
di fronte ad un folto pubblico costituito da autorità e soci dell'Istituto, 
ha messo in evidenza i risultati ottenuti e che possono sintetizzarsi in 
poche cifre: 3.507 prestiti concessi, 5 miliardi erogati. È un notevole 
afflusso di denaro in zone particolarmente povere, dove l'agricoltura, 
che è l’attività predominante, è in continuo declino, e il turismo può 
sopperire, sia pure parzialmente, alla formazione del reddito locale. Le 
regioni che hanno usufruito maggiormente dei prestiti I.S.E.A. sono 
l'Emilia con 1.567, la Toscana con 607, le Marche con 512, il Lazio con 
435, l'Umbria con 319. Seguono ia Liguria, il Piemonte e la Lombardia 
con un numero minore di prestiti. 

I 3.507 prestiti concessi nel 1970 sono stati così utilizzati: 1.925 
per ammodernare vecchie abitazioni, 1.396 per costruire villette nuove, 
136 per ammodernare o costruire piccoli alberghi, pensioni, locande 
e ristoranti, 10 per realizzare attrezzature di interesse turistico pub- 
blico come sciovie, piscine, campi da tennis, ecc. 

Il Presidente Borri ha ricordato che in quattordici anni di attività, 
l’I.S.E.A. ha concesso 25.157 prestiti turistici erogando, con capitali 
messi a disposizione dagli Istituti di Credito associati, 27 miliardi di 
lire. Considerato che ad ogni milione di finanziamento corrispondono 
circa 3 milioni di opere eseguite, si può concludere che con l’inter- 
vento I.S.E.A. sono state eseguite, in 14 anni, opere del costo di oltre 
80 miliardi di lire. 

L'attività dell'Istituto sì è estesa gradualmente a partire dall’Emi- 
lia, a tutte le zone appenniniche centro-settentrionali, geograficamente 
comprese, fra il Colle di Cadibona a nord e il Passo di Vinchiaturo, a 
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sud. Sono atiualmente 39 province di 10 regioni interessate all'attività 
dell'I.S.E.A. Questa capillarità di interventi in così vasta area è resa 
possibile dal corpo sociale dell’Istituto composto attualmente da 136 
Soci, 71 dei quali Aziende di Credito con circa 1.800 sportelli bancari. 
Aderiscono inoltre all'I.S.E.A. 29 Enti Provinciali per il Turismo, 21 
Camere di Commercio e 15 Consorzi di Bonifica Montana. 

A conclusione dei lavori dell'Assemblea, l'Assessore al Turismo 
della Regione Emilia-Romagna, Walter Ceccaroni, ha rivolto un cor- 
diale saluto all’I.S.E.A. e al suo corpo sociale; ha messo in evidenza 
l’attività svolta dall'Istituto nelle zone appenniniche auspicandone il 
potenziamento e rilevando la opportunità di una verifica dei program- 
mi di intervento da compiersi nel quadro della programmazione 
regionale. 


SICILIA: ASSEMBLEA REGIONALE 


Convocati dal Presidente dell’UNCEM si sono riuniti a Taormina 
presso il Palazzo Corvaia (gentilmente concesso dal Comune) i rap- 
presentanti dei Comuni ed altri Enti montani associati all'UNCEM 
della regione siciliana per la costituzione della Delegazione regio- 
nale. 

Vi hanno presenziato rappresentanze delle provincie di Messina, 
Palermo, Enna e Catania. 

Ha presieduto l'Assemblea, il Presidente nazionale dell'UNCEM, 
on. dr. Enrico Ghio, segretario il Segretario generale dell’Unione, 
Giuseppe Piazzoni. 

Il Sindaco di Taormina e Presidente del Consiglio delle Valli 
dell’Alcantara dott. Garipoli ha salutato i convenuti ringraziando per 
la scelta di Taormina quale sede dell'Assemblea ed assicurando la 
collaborazione del Comune e del Consiglio di Valle per l’attività che 
andrà a svolgere la costituenda delegazione regionale dell’UNCEM. 

Il Presidente on. Ghio iniziando i lavori dell’Assemblea, ha ri- 
cordato con commosse espressioni la figura del sen. dr. Eros Cuzari, 
deceduto il 31 maggio 1970, il quale ha fatto parte nell’ultimo qua- 
driennio della Giunta esecutiva dell'UNCEM. 

L'on. Ghio dopo aver sottolineato il valore dell’articolazione re- 
zionale dell'’UNCEM ha impegnato i presenti ad operare per esten- 
dere lo spirito associativo tra i Comuni montani e l'UNCEM. Ha 
preso poi la parola il Segretario generale Piazzoni che ha illustrato 
le nuove norme statutarie relative alla costituzione ed attività della 
delegazione regionale. 

Piazzoni ha anche illustrato la situazione organizzativa della re- 
gione, mettendo in risalto la percentuale delle adesioni nelle varie 
provincie ed esortando la istituenda delegazione ad operare per acqui- 
sire le adesioni dei Comuni montani, particolarmente nelle provincie 
di Palermo, Catania ed Enna. 

Il Consigliere nazionale dott. Luca Puglia ha quindi svolto la 
relazione sul tema: «I problemi della montagna siciliana e l’opera 
dell'UNCEM per contribuire alla loro soluzione ». 

Ricordata l’azione svolta dall'UNCEM dalla sua costituzione av- 
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venuta con la legge della montagna del 1952, il relatore ha ricordato 
le iniziative realizzate in alcune provincie dell’isola con la collabo- 
razione dell'UNCEM per ottenere il versamento e il successivo ri- 
parto dei sovraccanoni idroelettrici per i Comuni compresi nei BIM 
e per i Comuni rivieraschi, nonché l'azione svolta per ottenere l’'au- 
mento della quota dell'IGE a favore dei Comuni montani. 

Ha concluso ricordando il recente stanziamento di 64 miliardi 
a favore della montagna approvato con il « decretone » e la discus- 
sione avviata alla Camera dei Deputati per l'approvazione della nuova 
organica legge sulla montagna, secondo le linee sostenute dall'UN- 
CEM, esortando i Comuni e gli Enti montani a partecipare attiva- 
mente all'attività dell'UNCEM, stimolando altresì l'opera del go- 
verno a favore della montagna. 


Aperta la discussione sono intervenuti: 


— Barone Nicolosi - Rappresentante Camera Commercio - Catania 

Per assicurare la collaborazione della Camera di Commercio al- 
l'attività della delegazione regionale e per proporre di esaminare la 
nuova legge per gli interventi della Cassa del Mezzogiorno allo scopo 
di migliorare il testo governativo. 


— Signor Chillemi - Sindaco di Roccafiorita (Messina) 

Per proporre la convocazione di riunioni interprovinciali di Co- 
muni per l'esame di alcuni pressanti temi connessi allo spopola- 
mento ed alla mancanza di collegamento e di mezzi di trasporto che 
caratterizza alcune zone montane. 


— On. in. Caroniti - Sindaco di Sanfratello (Messina) 

Per compiacersi dell'opera svolta dall'UNCEM e per augurarsi 
il potenziamento dell’organizzazione con l'adesione di tutti i Comuni 
montani dell’isola. 

Accennato alla nuova funzione che l'agricoltura dovrà avere nel. 
l'economia della montagna ha sottolineato la necessità di sviluppare 
il turismo e potenziare gli insediamenti industriali, mettendo in ri- 
salto come sia pregiudiziale risolvere il problema del rifornimento 
di acqua potabile. 


— Dott. Fontanazza - Assessore Provinciale di Enna 

Per rilevare la funzione collaterale al turismo svolta dall'agri- 
coltura e per ricordare lo studio in atto del piano regionale per la 
agricoltura e la zootecnia che prevede anche l’approvvigionamento 
di acqua. 


— Dott. Montani - Segretario comunale di Altofonte (Palermo) 

Per esprimere il ringraziamento all’UNCEM per l'opera svolta e 
per assicurare l'impegno del Sindaco cav. Maltese a collaborare per 
sollecitare l’adesione dei Comuni della provincia di Palermo anche 
per svolgere un'opportuna azione di pressione verso il governo re- 
gionale che non può trascurare i problemi della montagna. 
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— dott. Caputo - Sindaco di Cesarò (Messina) 

Per rilevare la funzione delle aziende silvo-pastorali per l’am- 
ministrazione del patrimonio di proprietà dei Comuni e per assi- 
curare la collaborazione alla delegazione regionale. 


— Dott. Cuzari - Sindaco di Mongiuffi Melia (Messina) 

Dopo aver ringraziato del ricordo avuto per il fratello, ha elo- 
giato l'opera svolta in questi anni dal dott. Luca Puglia a favore dei 
Comuni e degli Enti montani delle provincie di Messina e di Cata- 
nia, augurandosi che analogo lavoro possa essere compiuto dalla 
delegazione regionale nelle altre provincie. Ha messo in risalto la 
necessità di sviluppare contemporaneamente l’attività agricola e il 
turismo per rafforzare l'economia delle zone montane. 


— Prof Antonuzzo - Sindaco di Maletto (Catania) 

Ha richiamato la necessità delle infrastrutture in montagna per 
sviluppare il turismo (rifugi, strade e sciovie) e si è associato alla 
richiesta di frequenti riunioni di Comuni ed Enti montani. 


— Dott. Di Benedetto - Sindaco di Malvagna (Messina) 

Assessore Consiglio Valle Alcantara 

Ha sottolineato alcuni aspetti dell'agricoltura siciliana e la ne- 
cessità di interventi atti a potenziare la capacità produttiva. Ha 
espresso l'apprezzamento per la rivista dell'UNCEM «Il Montanaro 
d'Italia », augurandosi che la stessa approfondisca la conoscenza di 
alcuni problemi connessi all'economia dell’Italia Meridionale. 


A conclusione degli interventi ha parlato il Sindaco di Taormina 
per compiacersi del dibattito svoltosi e per sottolineare il fatto che 
l'azione decisa ed insistente dei Sindaci e degli amministratori lo- 
cali porta a risultati positivi. Ha esortato i colleghi a non tralasciare 
iniziative ed insistenze perché il governo nazionale ed il governo re- 
gionale siano sensibilizzati ai problemi da risolvere. 

Il Presidente on. Ghio ha concluso la discussione rispondendo 
ad alcune richieste degli intervenuti e proponendo all'Assemblea il 
seguente o.d.g. che l'Assemblea stessa ha approvato all'unanimità: 


« L'Assemblea regionale dei Comuni ed Enti montani riunita a 
Taormina, il 13 marzo 1971 sotto la presidenza dell'on. Ghio, Presi- 
dente nazionale dell'UNCEM, sentite e discusse le relazioni del Se- 
gretario generale Piazzoni e del Consigliere nazionale dr. Puglia, 


mentre costituisce /a Delegazione regionale dell'’UNCEM rivolge 
un cordiale saluto al governo regionale, agli amministratori dei Co- 
muni e degli Enti montani ed a tutte le popolazioni montane resi- 
denti in 177 Comuni di tutte le provincie dell’isola, 


riafferma il proprio impegno di operare per migliorare le condi- 
zioni di vita delle popolazioni montane, assicurando tempestivi ed 
adeguati interventi dello Stato e della Regione, 
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sollecita l'approvazione del Parlamento nazionale delle nuove 
organiche leggi per la montagna e la difesa del suolo e della legge 
per il finanziamento della Cassa del Mezzogiorno per il 1971-75, 


mentre prende atto con soddisfazione dell'approvazione da parte 
del Senato del disegno di legge per il finanziamento 1971 di 262 mi- 
liardi per la Cassa del Mezzogiorno, destinando 50 miliardi alle opere 
infrastrutturali per i Comuni depressi e montani, auspica l'imme- 
diata approvazione del disegno di legge da parte della Camera dei 
Deputati ». 


L'Assemblea, preso atto degli iscritti al’UNCEM per il 1970 

ha deliberato di costituire il Consiglio della Delegazione regio- 
nale composto di 9 membri, con riserva di elevarne il numero fino 
a 15, come previsto dallo Statuto, non appena saranno pervenute al- 
tre adesioni dei Comuni ed Enti montani. 

Sono stati quindi eletti con voto unanime a comporre il Consi- 
glio della delegazione: 


1) ANTONUZZO prof. Francesco - Sindaco di Maletto (Ca- 
tania) 

2) CAPUTO dott. Giuseppe - Sindaco di Cesarò (Messina) 

3) CARONITI on. ing. Luigi - Sindaco di Sanfratello (Mes- 
sina) 

4) CUZARI dott. Walter - Sindaco di Mongiuffi Melia (Messina) 

5) DI BENEDETTO sig. Gaetano - Assessore Consiglio Valle 
Alcantara - Sindaco di Malvagna (Messina) 

6) FONTANAZZA sig. Guglielmo - Assessore Prev.le - Enna 

7) GIORDANO sig. Francesco - Assessore Comunale di Mon- 
forte S. Giorgio (Messina) 

8) MALTESE cav. Andrea - Sindaco di Altofonte (Palermo) 

9) NICOLOSI barone Carmelo - Presidente Sezione Agraria e 
Forestale - Camera Commercio - Catania. 


Farà parte di diritto del Consiglio il dott. Luca Puglia, Consi- 
gliere nazionale UNCEM. 


Collegio revisori dei conti 

BIONDI avv. Carmelo - Consigliere di Castelmola (Messina) - PRE- 
SIDENTE 

CHILLEMI sig. Gioacchino - Sindaco di Roccafiorita (Messina) 


MONACO avv. Umberto - Assessore di Calatabiana (Catania). 

L'Assemblea ha poi deciso di aumentare del 50 % le quote as- 
sociative all'UNCEM a partire dal 1971, devolvendo tali maggiori 
introiti al finanziamento della delegazione regionale. 
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L'Assemblea ha anche preso atto della disponibilità offerta dalla 
città di Messina per ospitare la sede della delegazione regionale 
dando mandato al Consiglio di provvedere per la istituzione di un 
recapito nel capoluogo di regione. 

Al termine dell'Assemblea il Consiglio della delegazione sì è 
riunito ed ha proceduto alla nomina della presidenza e della giunta 
esecutiva, che risultano così composte: 


PRESIDENTE - dott. Walter Cuzari 
VICE PRESIDENTE - barone Carmelo Nicolosi 


MEMBRI - cav. Andrea Maltese 
sig. Guglielmo Fontanazza 
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PUBBLICAZIONI SULLA MONTAGNA 


LA COMUNITA’ MONTANA 
edizione UNCEM 
Pagg. 48, L. 300 


La pubblicazione contiene le più recenti pronuncie dell'UNCEM in materia. 
Sono riportate: 
— Note illustrative e bibliografiche 
— Statuto tipo 
— Schema delibera Consiglio Comunale a 
e il disegno di legge del Sen. Mazzoli « per lo sviluppo sociale ed economico 
della montagna ». 


PIANO VERDE N. 2 
(Legge 27 ottobre 1966, n. 910) 
Pagg. 268, L. 500 

La pubblicazione contiene il testo del secondo Piano Verde con a piè di pagina 
riportati i molti richiami legislativi, al fine di rendere più agevole la consultazione. 

Completano il volume il decreto contenente i criteri per l'applicazione della 
legge nonchè îe principali circolari delle Direzioni Generali della Bonifica dei 
miglioramenti fondiari, dell'economia montana e della produzione agricola. 


EDOARDO MARTINENGO 


MONTAGNA OGGI E DOMANI 
Pagg. 308, L. 2.500 
.La pubblicazione tratta: La montagna e i suoi problemi - La legislazione 
italiana per i problemi montani - La struttura organizzativa della montagna 
italiana - Montagna domani - Bibliografia. 


LA MONTAGNA TRA POVERTA’ E SVILUPPO 
edizione « LA BONIFICA » 
Pagg. 268, L. 2.500 

La pubblicazione contiene una panoramica sui problemi attuali della mon- 
tagna. Articoli di: 
G. LEONE - C. VANZETTI - E. GHIO - V. PIZZIGALLO - M. ROSSI DORIA - 
M. PAVAN - M. GASPARINI - G. C. BARBERIS - 
S. ORSI - S. PUGLISI - S. ROSSI - G. IMOGY - T. PANEGROSSI - G. 
PIAZZONI - U. BAGNARESI - C. BERTINI - G. COMPAGNO. 


ANTONIO BAGNULO 


BONIFICA 
Pagg. 140, L. 1.500 


Contiene il testo aggiornato della legge del 1933, strumento di sicura utilità 
per coloro che operano nel campo della bonifica, dell’irrigazione e dei miglio- 
ramenti fondiari. Riporta sia le norme abrogate o modificate, sia le nuove 
disposizioni, permettendo così una visione rapida e sicura della normativa 
vigente, nonchè della sua evoluzione. 


Per ordinazioni rivolgersi alla S.r.l. IL MONTANARO - 00185 ROMA - Viale 
del Castro Pretorio, 116 - c/c n. 1/58086. 
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ASSEMBLEA REGIONALE A POTENZA 


La Lucania, fra le Regioni centro-meridionali, è al primo posto, 
unitamente all’Abruzzo e al Molise, per quanto riguarda il territorio 
montano che rappresenta il 71,43 % della sua superficie totale. In 
particolare, su 129 Comuni (99 in provincia di Potenza e 30 in quella 
di Matera) ben 113 sono classificati « montani » (96 nel Potentino e 
17 nel Materano). 

Per questi motivi, i problemi relativi allo sviluppo socio-econo- 
mico della Regione sono legati intimamente a quelli della montagna 
per la quale è indilazionabile il varo di una nuova legge che ne acceleri 
la crescita e offre nuove prospettive alle popolazioni che sulla monta- 
gna risiedono. Queste considerazioni sono state fatte a Potenza nel 
corso dell'assemblea regionale per i Comuni montani aderenti al- 
l’UNCEM. 

Alla riunione, tenuta nella sala dell’Amministrazione provinciale, 
il 3 aprile, sono intervenuti, tra gli altri, l'assessore regionale alla 
Agricoltura, dott. Romualdo Coviello, il presidente dell'Amministra- 
zione provinciale di Matera dott. Saverio D'Amelio, che ha presieduto 
l'incontro, il presidente della Giunta provinciale di Potenza avv. 
Nicola Lapenta, il Sindaco di Potenza prof. Antonio Bellino. 

Dopo una comunicazione del segretario generale dell'UNCEM 
Piazzoni, che ha informato i presenti sulle norme statutarie relative 
alle delegazioni regionali dell’organismo il consigliere nazionale del- 
l'UNCEM, geom. Giovanni Sorrentino (che è anche assessore provin- 
ciale di Potenza) ha tenuto la relazione ufficiale sui « problemi della 
montagna nella Regione lucana e l’opera dell'UNCEM per contribuire 
alla loro soluzione ». ” 

L'oratore, dopo aver rilevato l'importanza che in Lucania hanno 
i problemi della montagna, sia per l'estensione del territorio « mon- 
tano » sia per il numero degli addetti, ha auspicato l'approvazione 
immediata della nuova legge sulla montagna, secondo gli orientamenti 
espressi ai vari livelli dall'Unione. 

Parlando poi, più specificamente, dei problemi della Regione, Sor- 
rentino dopo aver ricordato i danni notevolissimi degli anni scorsi e 
dell'ultimo inverno, per effetto delle pioggie, delle nevicate e del disa- 
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gio, ha espresso l'augurio che le esigenze di Comuni come Pietra- 
pertosa, San Fele, Terranova di Pollino, Sant'Angelo le Fratte, Craco, 
Pisticci ecc., Comuni cioè sui quali incombe il pericolo delle forze 
esogene della natura, vengano tenute presenti al più presto. 

Facendo poi riferimento alle difficoltà di ordine burocratico che 
fino ad oggi si sono spesso frapposte per la rapida esecuzione degli 
interventi nel settore, il consigliere nazionale della UNCEM si è detto 
fiducioso nell’azione dell'Ente Regione. Il nuovo ente territoriale — ha 
detto in particolare Sorrentino — attraverso un’articolazione compren- 
soriale e zonale della Regione — potrà giungere ad individuare le 
particolari esigenze di ogni territorio e quindi pervenire, più rapida- 
mente, alle soluzioni indispensabili per la difesa del suolo. 

Nel corso della riunione hanno portato il loro contributo di espe- 
rienza alla discussione il presidente della provincia potentina Lapenta, 
il presidente della provincia materana D'Amelio, il consigliere regio- 
nale d'Aragona, i sindaci di Stigliano, Balvano, Castelgrande, Oliveto 
Lucano, San Severino Lucano, Terranova di Pollino e Barile i quali 
ultimi hanno anche esposto i problemi particolari dei propri comuni. 

Dal canto suo, l'assessore regionale Coviello, ha assicurato il proprio 
impegno personale per la soluzione dei numerosi problemi che egli, 
nella sua qualità di assessore regionale, porterà all'esame della Giunta 
Regionale perchè li esamini al più presto e prenda tutti i provvedi- 
menti necessari. 

L'assemblea ha infine proceduto alla elezione della delegazione re- 
gionale. Un'unica lista presentata sia per il Consiglio della delegazione 
(13 membri) sia per il collegio dei revisori dei conti. Fanno parte del 
primo organismo Antonio Bellino (Potenza), Giuseppe Lombardi 
(Tricarico), Michele Lotierzo (Marsiconuovo), Rocco Lombardi (Ca- 
stelmezzano), Angelo Racaniello (Castelgrande), Francesco Cavalli 
(Savoia di L.), Giuseppe Grimolizzi (Balvano), Vincenzo D'Albo (San 
Severino L.), Ciro Grande (Vietri), Francesco Grieco (Brienza), Nicola 
Viggiano (Stigliano), Nicola Tempone (Calvello) e Pasquale Tuffaro 
(Terranova di Pollino). Il collegio dei revisori è invece così composto: 
Valerio Lauria (San Severino), Domenico A. Acquosto (Avigliano), 
Luigi Cauzillo (Pignola). 

È stata infine composta la giunta esecutiva della delegazione. 
Presidente regionale è il prof. Antonio Bellino, sindaco di Potenza, 
vice presidente, il dott. Giuseppe Lombardi, di Tricarico. Componenti, 
Ciro Grande di Vietri, Nicola Viggiano di Stigliano ed il rag. Rocco 
Lombardi di Castelmezzano. 

Fa parte di diritto del Consiglio il geom. Sorrentino, Consigliere 
nazionale dell'UNCEM. 
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BENEVENTO: ASSEMBLEA REGIONALE UNCEM 


Il 25 aprile ha avuto luogo presso la Camera di Commercio L.A. 
e A. di Benevento la I Assemblea Regionale dei Comuni ed Enti Mon- 
tani della Campania. 

I lavori hanno avuto inizio con una breve introduzione del Se- 
gretario Generale dell’UNCEM, cav. uff. Giuseppe Piazzoni, cui ha 
fatto seguito la nomina del Presidente dell'Assemblea nella persona 
del sig. Raeffaele Moffa, Consigliere Provinciale di Benevento e Con- 
sigliere Nazionale dell’Unione. 

A svolgere le mansioni di segretario è stato indicato il dott. Ni- 
cola Cancellieri, funzionario della Camera di Commercio. 

Dopo gli adempimenti formali accennati ed il saluto del Presi- 
dente Moffa e dell'Assessore Regionale dr. Roberto Costanzo, ha 
preso la parola l’avv. Ferdinando Facchiano, Presidente della Came- 
ra di Commercio e Consigliere nazionale UNCEM, che, nella qualità 
d: relatore ufficiale, si è intrattenuto in maniera documentata e det- 
tagliata sul tema: «I problemi della montagna campana e l’opera 
dell’UNCEM per contribuire alla loro soluzione ». 

Alla relazione dell'avv. Facchiano ha fatto seguito il dibattito con 
interventi del Sindaco di Acerno e Consigliere Nazionale dell'’UNCEM, 
prof. Raffaele Panico, del Sindaco di San Angelo Fasanella, dott. 
Francesco Palamone, del Sindaco di Roccamonfina, sig. Giuseppe Bu- 
co, del Vice-Sindaco di S. Bartolomeo in Galdo, sig. Alfonso Rubino, 
del Sindaco di Frigento, avv. Agostino Testa e gli on.li prof. Mario 
Vetrone e Mario Cirillo. 

A conclusione dell'animato ed interessante dibattito l'Assemblea 
ha stabilito che il Consiglio Regionale avrà sede presso la Camera 
di Commercio I.A.A. di Benevento, che provvederà anche ai compiti 
di Segreteria tramite il Dr. Cancellieri, nel mentre la Giunta potrà 
tenere riunioni in altre località delle Province campane. 

L'Assemblea stessa ha stabilito in 11 il numero dei componenti 
il Consiglio, che potrà essere portato a 15 quando altri Comuni ed 
Enti della Regione avranno provveduto a dare la loro adesione, chia- 
mando a farne parte il comm. Arcangelo Tedesco, componente della 
Giunta della Camera di Commercio di Avellino, l'avv. Agostino Testa, 
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Sindaco di Frigento, il sig. Raffaele Moffa, Consigliere Prov.le di Be- 
nevento, prof« Vito Fiore, Sindaco di Castelpagano, il sig Giuseppe 
Buco, Sindaco di Roccamonfina, il dott. Francesco Palamone, Sindaco 
di S. Angelo Fasanella, il prof. Pasquale Panico, Sindaco di Acerno, 
il sig. Gioacchino Carpinelli, Sindaco di Montecorvino Rovella, il dr. 
Giuseppe Barbato, Sindaco di Bonea, il sig. Antonio Cafari, Assessore 
di Auletta, il dr. Alfonso Rubino, Assessore di San Bartolomeo in 
Galdo. 

Revisori dei conti sono stati eletti l'avv. Antonio Vitale, Presi- 
dente della Camera di Commercio di Caserta, il dr. Romano Vin- 
cenzo, Sindaco di Polla e il dr. Pasquale Giliberti, Sindaco di Sorbo- 
serpico. 

Fa parte di diritto del Consiglio l’avv. Facciano, consigliere na- 
zionale dell'UNCEM. Sei Consiglieri appartengono alla DC, quatiro 
ai PSI e uno al PSDI. 

Il Consiglio ha eletto presidente il prof. Moffa (DC), vice-presi- 
dente il prof. Panico (PSI) e componenti l’avv. Testa e il dr. Palamone 
(DC) e il dr. Rubino. 

Il Consiglio ha anche nominato una Commissione per lo studio 
della suddivisione zonale per la costituzione delle Comunità mon- 
tane, presieduta dal Consigliere cav. Carpinelli. 
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FOGGIA: COSTITUITA 
LA DELEGAZIONE REGIONALE UNCEM 


Presso l'Ente Fiera di Foggia si è svolta il 4 maggio l'assemblea 
dei comuni ed enti montani della regione per la costituzione della 
Delegazione regionale dell'Unione nazionale comuni ed enti montani. 

Ha presieduto i lavori il prof. Sansone, sindaco di Cagnano. Il 
Segretario generale dell’UNCEM cav. uff. Giuseppe Piazzoni ha svolto 
la relazione generale sulla funzione della delegazione regionale del- 
l'UNCEM e sulla politica a favore dello sviluppo economico e sociale 
delle zone montane da realizzarsi con la costituzione delle comunità 
montane e la realizzazione di piani di sviluppo organici per ciascuna 
zona montana, da coordinarsi con la programmazione regionale e 
nazionale. 

Dopo la discussione, con l'intervento di numerosi sindaci e del 
consigliere regionale Di Stefano, l'assemblea ha deciso di fissare la 
sede della delegazione regionale in Foggia presso la sede del Con- 
sorzio di bonifica del Gargano ed ha eletto il Consiglio della Delega- 
zione regionale così composto: 

Dr. Mariano Melino, sindaco di Anzano; Prof. Francesco Sansone, 
sindaco di Cagnano Varano; Sig. Antonio Matera, sindaco di Castel 
nuovo della Dauna; Dr. Antonino Pompa, sindaco di Castelluccio 
Valmaggiore; Geom. Francesco Bisceglia, Vice Presidente Cons. B. 
M. del Gargano, Foggia; Dr. Angelo Schitulli, Commissario Cons. 
Bonifica Fossa Premurgiana, Bari; Sig. Michele Berardi, Consigliere 
S. Nicandro Garganico; Sig. Nicola Di Stefano, Cons. Rocchetta S. An- 
tonio, Cons. Regionale; Sig. Rocco Domenico Di Biccari, sindaco di 
Orsara di Puglia; Sig. G. Battista Jannantuono, sindaco di Pietra- 
montecorvino; Avv. Leonardo Russo, sindaco di S. Agata di Puglia. 

Sei consiglieri appartengono alla DC, quattro al PCI e uno al PSI. 
Successivamente è stata eletta la Giunta così composta: 

Presidente: Dr. Melino (DC); Vice Presidente: Berardi (PCI); 
Membri: Dr. Schitulli (DC), Di Stefano (PCI), Avv. Russo (PSI). 

A Revisori dei conti sono stati eletti: Presidente: Armando Pal- 
mieri, sindaco di Casalnuovo Monterotaro; D'Ambrosio Matteo, sin- 
daco di Peschici; Geom. D'Andrea Nicola, sindaco di Manfredonia. 
Segretario è stato nominato l'Avv. Ludovico Centola, funzionario del 
Consorzio B.M. del Gargano. 


451 


COMUNI D'EUROPA 


ORGANO DELL'A.I.C.C.E. 


Direttore resp.: UMBERTO SERAFINI 
Redattore capo: EDMONDO PAOLINI 


DIREZIONE, REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE 


Piazza di Trevi, 86 - Roma 


Il ruolo delle Regioni italiane, non solo nell'ambito della Comu- 
nità nazionale, ma anche della Comunità europea, è uno dei que- 
siti ai quali risponde il Presidente della Regione Lombarda, Piero 
Bassetti, in una lunga intervista gentilmente concessa al nostro 
periodico. L'intervista affronta anche il problema degli strumenti più 
idonei per un dialogo costruttivo fra le nuove realtà italiane e le 
Istituzioni comunitarie, e le connessioni fra un Parlamento Europeo 
eletto a suffragio universale e la realtà regionale. 


Queste connessioni costituiscono anche il tema centrale del- 
l'’approfondito documento « Lotta democratica e unità d'azione per 
l'Europa delle Regioni », approvato al termine della riunione del 
Consiglio Nazionale dell'AICCE, svoltosi recentemente in Campido- 
glio, sulla base di un'ampia relazione del Ministro per i rapporti con 
il Parlamento, on. Carlo Russo. 


Il numero pubblica inoltre il saggio « Nazioni e nazionalismo nei 
processi di integrazione all'Ovest e all’Est », di Argo, che esamina, 
sia sul piano storico che su quello dottrinario, un argomento di viva 
attualità, strettamente connesso con i problemi del dialogo Est- 
Ovest. 


Abbonamento annuo L. 1500 - Abbonamento annuo estero L. 2.000 - Abbo- 
namento annuo per Enti L. 5.000 - Una copia L. 200 (arretrata L. 300). 
I versamenti debbono essere effettuati sul c.c.p. N. 1/33749 intestato a: 
« COMUNI D'EUROPA, periodico mensile - Piazza di Trevi, 86 - Roma» 
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INI E RIUNIONI 


L’AQUILA: 
ASSEMBLEA DELL’ASSOCIAZIONE BONIFICHE 


La necessità del rinnovamento e dell'adeguamento della legisla- 
zione sulla bonifica in vista dei nuovi compiti che ad essa oggi ven- 
gono indicati nel quadro di una organica politica per la protezione 
e l’assetto del territorio e per la regolazione delle acque; l’opportu- 
nità che gli organismi operanti nel settore — Consorzi di bonifica, 
di irrigazione e di miglioramento fondiario — forniscano la ripro- 
va, sul piano istituzionale ed amministrativo, di saper concretamente 
aggiornare orientamenti e strutture ai nuovi obiettivi, in relazione 
anche alla realtà del decentramento regionale, soprattutto per quanto 
concerne l'adeguamento delle dimensioni di taluni comprensori, la 
revisione del meccanismo contributivo e l'avvio a soluzione del pro- 
blema del catasto; l'urgenza, infine, che dai responsabili politici ed 
amministrativi venga recepita ed accolta l'istanza di adeguati ed 
organici finanziamenti pubblici per portare avanti verso i surricor- 
dati traguardi l’azione della bonifica e, nel contempo, per assicurare 
la manutenzione delle opere già realizzate onde impedirne il depe- 
rimento e lo scadere funzionale: queste le indicazioni emerse — se- 
condo la linea già puntualizzata al Congresso Nazionale delle Boni- 
fiche di Firenze — all'Assemblea dell’Associazione Bonifiche, che si 
è tenuta a L'Aquila, il 27 marzo scorso presente il Ministro per la 
Agricoltura on.le Natali. 

Il dibattito, che si è svolto in una delle sale del Castello cinque- 
centesco del capoluogo abruzzese, è stato guidato dal sen. Medici, 
Presidente dell'Associazione Bonifiche, e ad esso hanno partecipato 
anche il Presidente della Regione Abruzzese Prof. Mattucci, il Pre- 
sidente del Consiglio Superiore dell'Agricoltura e Foreste Prof. Be- 
nedetti, il Capo di Gabinetto del Ministro Natali, anche nella sua 
qualità di Direttore Generale dei Miglioramenti Fondiari e dei Ser- 
vizi Speciali Dr. Pistella, il Direttore Generale delle Bonifiche e 
della Colonizzazione Dr. Bottalico, il Presidente dell'’Amministra- 
zione Provinciale de L'Aquila Prof. Gaudieri, i Presidenti degli Enti 
di Sviluppo per l'Abruzzo Avv. Pesce e per la Maremma Dr. Tarta- 
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glini, altre Autorità locali, insieme a Dirigenti dei Consorzi, prove- 
nienti da tutta l’Italia. 

Dopo cordiali espressioni di saluto e di benvenuto ai convenuti 
da parte del Sindaco De Rubeis e del Presidente della Camera di 
Commercio Scataglini, il Presidente Medici ha inquadrato la tema- 
tica del dibattito, sottolineando, tra l'altro, come la bonifica costi- 
tuisca una esigenza perenne della vita italiana e dimostrando altresì 
che il Consorzio di bonifica resta il fondamentale strumento per at- 
tuare — sulla base degli orientamenti generali fissati dal Governo 
e delle concrete indicazioni operative calate nelle diverse realtà socio- 
economiche della nostra economia agricola ad iniziativa delle Re- 
gioni — una realistica politica per la protezione e l'assetto del terri- 
torio, per la regolazione delle acque e per una razionale utilizza- 
zione di tutte le risorse. Problemi — ha detto Medici — che oggi più 
che mai interessano da vicino il divenire del Paese non solo sotto il 
profilo strettamente agricolo, ma anche sotto quello industriale e 
civile per la difesa degli insediamenti nelle pianure, ancora oggi 
sotto la grave minaccia del dissesto idrogeologico, che potrà essere 
attenuata dall'azione dei Consorzi in montagna. Il Presidente del- 
l'Associazione Bonifiche — a sostegno di tale tesi — ha richiamato 
taluni dati sull'importanza della bonifica nel nostro Paese: otte- 
niamo — ha detto — la metà della nostra produzione agricola e 
zootecnica in territori di pianura, guadagnati dalla bonifica a forme 
intense di produzione; oltre il 75 per cento della totale produzione 
agricola italiana proviene dai 14 milioni di ettari compresi in Con- 
sorzi di bonifica e di miglioramento fondiario. Di qui — ha concluso 
Medici — il compito primario di questi Enti di diritto pubblico 
nell'estendere l'irrigazione e nell’attrezzare e conservare il patrimonio 
di terre e di acque che il Paese si è dato nel corso dei secoli, con 
l’azione della bonifica. 

È stata poi la volta del Ministro Natali, che ha colto l'occasione 
dell'incontro con i bonificatori italiani per commentare il recente 
accordo comunitario agricolo di Bruxelles, che ha visto il nostro 
Paese — ha detto — battersi da solo contro gli altri partners del 
mercato comune per una nuova politica agricola comunitaria ba- 
sata sul principio della contestualità e della globalità degli inter- 
venti nei settori dei prezzi comuni e delle strutture. « Abbiamo vo- 
luto — ha proseguito il Ministro — non solo interventi destinati ad 
esaurirsi negli aspetti immediati con gli aumenti dei prezzi, ma una 
politica di interventi risolutivi, in grado di affrontare il vero, grande 
problema dell’agricoltura, elevando cioè in modo definitivo il red- 
dito ed il tenore di vita di tutto il mondo agricolo. Era questa, in- 
fatti, la risposta ed il messaggio che dovevamo dare al mondo delle 
campagne. Era non solo un fatto economico, ma un fatto politico, 
capace di dare una spinta decisiva alla costruzione dell'Europa ». 

Sullo specifico problema della bonifica, Natali ha posto in evi- 
denza la pluralità e l’attualità della funzione bonificatoria nel qua- 
dro di una politica delle risorse che deve trovare il suo punto di 
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riferimento nello spazio rurale. Il Ministro si è anche detto d'ac- 
cordo sulla necessità di un rinnovamento della legislazione e della 
organizzazione della bonifica, ricordando anche come nuovi, recenti 
provvedimenti abbiano recato finanziamenti pubblici a tale attività. 
Fra questi, anche quello predisposto in seguito alla scadenza del 
Piano Verde, che ha considerato, sul piano finanziario l'esigenza di 
continuare nell'azione di bonifica senza dar luogo a soluzioni di 
continuità così com'è imposto dalle nuove prospettive che si aprono 
all'agricoltura, anche a livello comunitario. 

Il successivo dibattito sulla impostazione di una politica per la 
bonifica correlata alla nuova realtà istituzionale, economica e so- 
ciale del Paese ha visto impegnati numerosi esponenti del settore, 
responsabili regionali, operatori agricoli, dirigenti dei Consorzi e 
pubblici amministratori, tra i quali il Direttore Generale Bottalico, 
il Dr. Andalò, Presidente del Canale Emiliano Romagnolo, il Comm. 
Jelmini, Presidente del Comitato Montagna dell’ANBI, che ha re- 
cato il saluto dell'UNCEM, il Dr. Ricciuti, Consigliere Regionale del- 
l'Abruzzo, l’An.le Baldelli, l'Ing. Bastianello. 

Le conclusioni della discussione sono state tratte da Medici che, 
come sintetizzato in apertura, ha messo a fuoco taluni punti salienti, 
esortando i responsabili dell'attività bonificatoria a dar prova di rea- 
lismo operativo sul piano concreto, affinché le istanze da loro avan- 
zate possano realizzarsi secondo organici programmi a medio e 
lungo termine che tengano conto, nella loro formulazione ed impo- 
stazione, dell’attuale strutturazione politica ed amministrativa che il 
Paese, in ossequio al dettato costituzionale, ha voluto darsi. Una 
realtà, peraltro — ha concluso Medici — nella quale i Consorzi di 
bonifica possono trovare una loro collocazione istituzionale ed ope- 
rativa, essendo in grado, per la loro preparazione tecnica e per la 
loro specifica competenza, di assolvere al minor costo e nel miglior 
modo a tale servizio essenziale per il progresso agricolo, sociale e 
civile del Paese. 

Nel pomeriggio l'Assemblea dell’Associazione Bonifiche ha pro- 
ceduto ai previsti adempimenti statutari, approvando il bilancio per 
il 1971 e procedendo al rinnovo delle cariche, con la conferma del 
Sen. Medici alla Presidenza dell’Associazione. 
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VERONA E FOGGIA: 
CONSERVAZIONE DELLE RISORSE NATURALI 


Il tema della difesa e conservazione della natura è stato al cen- 
tro dei dibattiti svoltisi alle « giornate della montagna » celebrate, 
come ogni anno, durante le Fiere agricole di Verona e di Foggia. 

A Verona la « giornata » si è svolta il 20 marzo; a Foggia il 
4 maggio. 

Diamo un breve resoconto delle manifestazioni che sono state 
patrocinate dall'Ente fiera, dal Ministero dell'Agricoltura e dal- 
lUNCEM. 


VERONA 


I lavori del convegno sul tema: « La conservazione delie risorse 
naturali » organizzato alla Fiera di Verona, si sono svolti sotto la di- 
rezione del. Sen. Athos Valsecchi, presidente della Federbim e vice 
presidente dell’UNCEM. 

Il convegno oltre agli illustri studiosi, che hanno svolto precise 
relazioni, ha registrato la presenza di un pubblico numeroso e qua- 
lificato. 

Il Sen. Valsecchi nell’introdurre il dibattito si è soffermato sul- 
l'attualità del tema auspicando precisi e severi impegni per i futuri 
quadri di programmazione regionale che debbono conciliarsi con le 
esigenze imposte dalla crescita del livello di vita e quindi dal pro- 
gresso tecnologico con quella richiesta ed improcrastinabile prote- 
zione dell'ambiente in cui lo stesso progresso economico-civile è 
condizionato. 

Dopo espressioni di saluto ai relatori il Sen. Valsecchi ha rivolto 
un particolare apprezzamento per l’opera che da anni il Corpo 
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Forestale dello Stato svolge sotto la direzione del Prof. Pizzigallo in 
favore della conservazione degli ambienti naturali. 

Quindi è stata la volta delle relazioni, la prima delle quali era 
affidata al Dr. Renè Fontaine, direttore della « Division des Res- 
seurces Forestieres — Department des Forets FAO » di Roma che 
ha iniziato la sua esposizione con un preoccupato richiamo ai pe- 
ricoli del dilatarsi dei fenomeni di inquinamento e di danneggia- 
mento dell'ambiente naturale, sottolineando le iniziative già adottate 
in taluni Paesi per circoscrivere la portata negativa. 

Ha poi esaminato il ruolo particolare dello spazio rurale e so- 
prattutto delle foreste che costituiscono — ha sottolineato Fon- 
taine — una immensa riserva di risorse genetiche, vegetali ed ani- 
mali, che devono essere conservate ed accresciute partecipandone il 
valore non solo agli uomini che vivono nei grandi agglomerati urbani, 
ma anche a chi risiede e lavora in campagna e che si deve sentire 
responsabilizzato alla loro conservazione. 

Dopo un accenno all’altro problema della pericolosità ‘per la 
avifauna e per l'uomo dei moderni antiparassitari, il relatore ha 
ricordato le altre iniziative, per contenere tale pericolosità entro li- 
miti tollerabili, adottate dalla FAO e dalle altre Organizzazioni so- 
vranazionali, tra le quali L'UNESCO e l'Organizzazione mondiale della 
Sanità non solo per il problema sopra accennato, ma anche per la 
difesa dell'ambiente naturale e per la valorizzazione delle relative 
risorse. 

In sede di conclusioni il Prof. Fontaine ha detto che occorre 
non scoraggiarsi, né assumere un atteggiamento eccessivamente 
pessimista, ma unire gli sforzi a livello nazionale ed internazionale. 
In questo quadro l’Italia può giocare un importante ruolo soprat- 
tutto per quanto concerne la valorizzazione oculata di talune sue 
aree ad alta vocazione turistica. 

Il Prof. Lucio Susmel, Direttore dell'Istituto di ecologia e di 
selvicoltura dell'Università di Padova, parlando sul tema: « Sviluppo 
tecnologico ed equilibrio ambientale: il contributo della montagna » 
ha posto al centro della sua relazione la montagna italiana e la parte 
insostituibile che è e sarà suo destino svolgere nella tutela delle ri- 
sorse naturali e quindi nell’equilibrio fisico, biologico, economico e 
sociale del paese, affermando che «è da tanto tempo che la monta- 
gna attende un aiuto adeguato alle necessità ». 

Necessità che non sono solo di ordine economico, e che non 
riguardano solamente la montagna, bensì l’intero territorio italiano. 

Infatti se fino a qualche tempo fà s'invocava un aiuto per la 
montagna, soprattutto per il ruolo funesto che essa esercita, degra- 
data com'è, in occasione di alluvioni e calamità naturali oggi ci si 
accorge che tale aiuto si rende ancora più urgente, ed improcrasti: 
nabile, perché da essa dipende il benessere fisico, psichico e morale 
della collettività, giacché solo la montagna conserva oggi quelle 
proprietà igieniche dell'aria, dell’acqua, del silenzio, dei caratteri 


458 


del clima, del paesaggio. Tutti i requisiti che la rendono un am- 
biente unico assolutamente singolare ed irripetibile. 

« Si rende pertanto urgente — ha sottolineato l’oratore — re- 
stituire la massima efficienza possibile agli ecosistemi della monta- 
gna, onde rendere abitabile all'uomo il rilievo orografico, per man- 
tenere salde le sue pendici, asettiche le sue acque, pura la sua atmo- 
sfera ». 

Questi ecosistemi si individuano nella foresta, per il suolo e 
soprasuolo, nelle praterie, nei fiumi e nei laghi; e per quanto cia- 
scuno sia provvisto di una propria autonomia, interagiscono in modo 
complicato fra loro e con l’ambiente, coordinandosi reciprocamente. 

Essi funzionano come le varie componenti di un corpo umano, 
tutte sono indispensabili alla vita; se accade che uno solo degli 
organi si ammala, tutti gli altri ne risentono; se poi molti sono 
gli organi ammalati, sofferenti, debilitati, ed allora avviene che il 
corpo si avvia progressivamente alla morte, ciò sta verificandosi 
sulle nostre montagne. Tutto quindi è irrimediabilmente perduto? 
Se non tutte, molte degradazioni — secondo il Prof. Susmel — 
sono irreversibili. Le specie animali e vegetale estinte non possono 
infatti essere riprovocate; determinati denudamenti di rocce sono 
ormai irrimediabili; tuttavia è ancora possibile migliorare le condi- 
zioni degli ecosistemi esistenti, rafforzandone l'equilibrio individuale. 

« Conservazione delle risorse naturali » il tema affidato al Prof. 
Vitantonio Pizzigallo Direttore Generale dell'Economia Montana e 
Foreste e docente all’Università di Padova. 

Tema di attualità che è stato in questi ultimi tempi evocato da 
non pochi organismi che decantano la paternità ed il merito di 
averlo additato alla pubblica opinione e quindi alla generale atten- 
zione. 

Da tempo l'Amministrazione Forestale ha avvertito la esigenza di 
finalizzare le proprie attività verso un'azione globale di conservazione 
delle risorse naturali che trovano nel bosco e nella montagna i motivi 
fondamentali. 

Per l'oratore non ci saranno mai valide soluzioni ed azioni in di- 
fesa della conservazione dell'ambiente, se non sono programmate in 
direzione di quella sede che egli molto opportunamente ha definito 
« serbatoio di ricchezza naturale » e cioè la montagna. 

Ancora una volta il Prof. Pizzigallo ha evidenziato la stretta con- 
nessione esistente tra bosco-montagna e conservazione della natura, 
sostenendo la necessità che l’unità bosco-montagna merita di essere 
esaltata sia sul piano naturalistico che su quello umano. 

In sostanza il Prof. Pizzigallo ha proposto: dimentichiamo quanto 
è stato già distrutto, guardiamo in faccia alla realtà e vediamo dove è 
più conveniente operare in favore della conservazione delle risorse na- 
turali, tenendo anche conto della validità delle esigenze umane. 

Ed egli ha indicato nella montagna la sede dei serbatoi di ric- 
chezze naturali italiane; è qui che occorre operare con una nuova 
« politica di valorizzazione » capace di assolvere non solamente alla 
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funzione di conservazione delle risorse naturali, ma anche a quella di 
« valorizzazione della nostra montagna » e quindi rendere produttivi 
quegli investimenti che ad una superficiale considerazione potrebbero 
rilevarsi improduttivi o a fondo perduto. 

« La foresta infatti svolge un ruolo fondamentale nelle interazioni 
tra ecosistemi adiacenti, entro dimensioni che vanno progressivamente 
amplificate da territori regionali fino alla totalità della biosfera: con- 
seguenza questa importantissima e che accresce iil valore delle foreste, 
trascendendo ogni considerazione strettamente economica ». 

La funzione di produzione di ossigeno; che dal fenomeno della 
fotosintesi trae origine e, quindi quella dell’assorbimento della letale 
anidride carbonica, che rende le foreste uno dei più grandiosi filtri na- 
turali e nel contempo rigeneratrici delle risorse naturali più essenziali 
« perché promuovono con la loro attività metabolica la conservazione 
di tutte le forme di vita che esistono sulla terra »; quella regimante 
delle acque: « fin dai tempi più remoti è stata riconosciuta ai boschi 
una funzione insostituibile per quanto riguarda la riduzione della por- 
tata liquida e solida dei corsi d’acqua, in relazione al verificarsi di cala- 
mità naturali »; quindi quella della protezione del suolo. 

Occorre quindi disporre di una programmazione concreta in que- 
sto settore, che tenga appunto conto della necessità di accelerare i 
tempi per la realizzazione della intera copertura delle aree collinari 
e montane oggi abbandonate, e questo appunto per poter operare in 
favore della conservazione delle risorse naturali e quindi del suolo, 
della riqualificazione dell'ambiente. 


FOGGIA 


La montagna, con i suoi problemi di conservazione dell'ambiente 
e con le sue esigenze di progresso è stata idealmente al centro delle 
manifestazioni svoltesi alla XXII Fiera dell'agricoltura. Due le rela- 
zioni, che il 4 maggio alla « Giornata della montagna » sono state 
tenute per illustrare situazione e prospettive a rappresentanti dei 
comuni montani del Mezzogiorno, convenuti unitamente a operatori 
economici ed esponenti di organismi interessati. 

In apertura dei lavori, l'On.le Anna De Lauro Matera, consigliere 
d’Amministrazione della Cassa per il Mezzogiorno, nell’assumere la 
presidenza dell'importante manifestazione, ha rilevato l’importanza 
che la politica per la montagna riveste oggi per l'economia del 
Paese. L'On.le Matera ha rilevato, poi, la validità dell'azione che su 
questo piano è stata intrapresa, manifestando vivo apprezzamento 
per la manifestazione organizzata dall’Ente fieristico, per il contri- 
buto che potrà offrire ai fini della determinazione delle scelte ope- 
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rative da seguire per far fronte ai gravi problemi connessi alla difesa 
della natura. 

Tema della relazione introduttiva, « Progresso tecnico e conser- 
vazione della natura »: argomento di viva attualità, di cui ha parlato 
diffusamente il prof. Giorgio Nebbia, titolare della cattedra di merceo- 
logia dell'Università di Bari. Sottolineato il rapporto fra l'uomo e 
quanto lo circonda, l'oratore ha indicato i pericoli derivanti dall’in- 
quinamento dell’aria: fenomeno, questo, — ha osservato — che non 
può esser considerato a sé stante, ma va inserito in un più ampio con- 
testo, da valutare in tutti gli aspetti. Va pertanto rivalutato, secondo 
il prof. Nebbia, in termini di priorità, il problema delle localizzazioni 
industriali; ciò per l'oratore comporta un radicale mutamento nella 
politica fin qui seguita per la montagna. 

Rilevato quindi che il concetto attuale di economia e di produtti- 
vità va corretto e adeguato alla nuova realtà, Nebbia ha sostenuto che 
esistono le condizioni per assorbire la lezione ecologica, superando 
l’attuale mentalità nei confronti del mondo rurale. « In questo senso 
— ha precisato — è necessario uno sforzo comune per la pubblica- 
zione dell'opera da svolgere in difesa della montagna che costituisce 
la nostra naturale frontiera, e va promossa su vasta scala una orga- 
nica campagna di rimboschimento alla quale legare una presa di co- 
scienza generale intorno al problema ». 

« Anche i problemi del tempo libero — ha osservato il relatore — 
sono collegati a quelli della difesa della natura: procedendo ad una 
vasta opera di rimboschimento si creeranno naturali condizioni per 
tutta una gamma di attività ricreative: su questo piano bisogna 
definire un nuovo tipo d'intervento, superando l’arcaico indirizzo 
di limitarsi a mettere a dimora delle pianticelle. La montagna — ha 
concluso Nebbia — ha bisogno di una politica adeguata alla nuova 
realtà e tale da articolarsi sul raccordo fra un’organica pianificazione 
territoriale e una nuova articolata programmazione; alla montagna 
bisogna guardare soprattutto come alla naturale occasione per pro- 
grammare un nuovo tipo di azione turistica, tenendo anche conto 
della dilatazione del « tempo libero » e dei risvolti di natura econo- 
mica che essa comporterà. 

La seconda relazione sul tema: « Il ruolo degli Enti locali nella 
nuova politica della montagna », è stata tenuta da Giuseppe Piazzoni, 
Segretario generale dell’Unione Nazionale dei Comuni montani. Pre- 
messe alcune considerazioni sul ruolo della Regione nelle materie 
interessanti l'economia montana (dall’agricoltura e foreste al turismo, 
all'artigianato, all'istruzione professionale, ai trasporti, ecc.), il rela- 
tore ha affermato che la programmazione nazionale e regionale esige 
la piena partecipazione dei Comuni e degli altri Enti locali. Per le 
zone montane, in base alla nuova legge approvata alla Camera il 
29 aprile e ora all'esame al Senato, ha proseguito l'oratore, la parte- 
cipazione degli Enti locali alla programmazione sarà assicurata dalle 
comunità montane che raggrupperanno i comuni di ciascuna zona 
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montana. Tali comunità redigeranno piani di sviluppo zonali quin- 
quennali che saranno approvati e finanziati dalla Regione. (Sono pre- 
visti settanta miliardi sui 116 della legge, per il 1972-74). 

I piani di sviluppo, ha continuato Piazzoni, dovranno prevedere 
tutti gli interventi sia per le opere infrastrutturali e di carattere ci- 
vile, sia gli incentivi per l'utilizzo delle risorse di ciascuna zona. In 
pratica, ha proseguito il relatore, la programmazione dello sviluppo 
economico e sociale del territorio montano, attuata ad opera degli 
stessi montanari. L'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani, 
ha concluso Piazzoni, è soddisfatta che il Parlamento abbia recepito 
le proprie istanze e s'impegna a collaborare con le Regioni per l'at- 
tuazione della nuova legge sulla montagna. 

Dopo brevi espressioni di saluto e di compiacimento del Vice 
Presidente dell'Assemblea Regionale, avv. Augelli, a nome anche della 
Presidenza dell'Assemblea stessa, ha preso la parola il prof. Pizzi- 
gallo, Direttore generale dell'Economia Montana del Ministero del- 
l'Agricoltura. L’oratore ha ricordato le principali funzioni che la fo- 
resta assolve: produttiva, protettiva, paesaggistica ed igienica, illu- 
strando di ciascuna di esse gli aspetti e i dati più importanti. Oggi 
noi siamo — ha detto il prof. Pizzigallo — importatori di oltre 300 
miliardi di lire all'anno per il legname e nei prossimi anni il nostro 
fabbisogno si raddoppierà. È evidente che una diffusione del bosco 
può ripercuotersi favorevolmente sulla nostra bilancia commerciale. 
Quanto alla funzione protettiva, l'oratore ha affermato che non va 
mai dimenticato che il territorio nazionale è costituito per quattro 
quinti da montagna e da collina e che le nostre rocce sono di recente 
formazione e facilmente disgregabili. Una stabilità del territorio può 
essere conseguita dalla presenza delle foreste. Esaminando poi le 
funzioni paesaggistiche ed igieniche delle foreste, il prof. Pizzigallo 
si è in particolare soffermato sull’influenza che una diffusione delle 
foreste può avere non solo sull’incremento turistico ma altresì sulla 
purezza dell’aria, poiché, per mancanza di boschi ia produzione di 
anidride carbonica e di altre sostanze venefiche risulta in aumento 
mentre la produzione di ossigeno è in diminuzione. Il prof. Pizzi- 
gallo ha concluso riaffermando la necessità di un’organica politica di 
difesa del suolo che non interessa solo la montagna ma anche la pia- 
nura, assicurando una necessaria presenza dell’uomo in montagna. 
Per l’attuazione di tale politica occorre destinare finanziamenti annuali 
almeno pari a 100 miliardi di lire per un lungo periodo. 

È stato quindi proiettato ed illustrato dal prof. Giordano del- 
l’Università di Firenze un interessante documentario sui colori e sulle 
forme del paesaggio montano in Italia e nel mondo. 
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FIRENZE: GLI ENTI MONTANI DELLA TOSCANA 
PER GLI INTERVENTI FINANZIATI 
DAL « DECRETONE » 


II Presidenti delle Province, i Sindaci dei Comuni montani e i Pre- 
sidenti dei Consigli di valle e delle Comunità montane si sono riuniti 
su invito della Giunta regionale toscana per esaminare il programma 
di opere pubbliche per l’anno in corso, predisposto dall’Ispettorato 
regionale delle foreste. La riunione, alla quale era presente anche 
l'ispettore capo Dottor Amati, è stata aperta con una relazione del- 
l'assessore Anselmo Pucci che ha illustrato la posizione della Giunta 
sul programma stesso, sottolineando inoltre i seguenti punti: assi- 
curare la partecipazione attiva e preminente degli Enti locali alla 
elaborazione dei programmi di intervento; ottenere una maggiore 
assegnazione di fondi direttamente alla Regione, superando gli at- 
tuali limiti del « Decretone » il quale consente interventi solo nei ter- 
ritori classificati come comprensori di bonifica montana, escludendo 
gli altri territori montani, compresi quelli classificati come bacini 
montani; realizzare stretti rapporti tra strumenti di intervento ed 
Enti locali al fine di una effettiva programmazione democratica che, 
specie in questo settore, assume particolare importanza, trattandosi 
di opere di interesse pubblico che comportano aspetti anche urbani- 
stici che sono di specifica competenza dei Comuni; preferire le opere 
di bonifica di interesse pubblico a quelle di miglioramento fondiario; 
che gli interventi siano principalmente eseguiti in gestione diretta 
dal Corpo Forestale dello Stato e non dati in concessione ad enti 
quali i Consorzi di bonifica. Ciò anche al fine di assicurare il lavoro 
ai circa 3.000 operai forestali normalmente occupati nei lavori ese- 
guiti direttamente dalla forestale; eseguire maggiori interventi nelle 
foreste litoranee. 

Tutti questi problemi — ha concluso Pucci — debbono essere 
risolti dalla nuova legge sulla montagna, che superando l’attuale vi- 
sione settoriale, affronti in modo organico il problema dello sviluppo 
della montagna considerando unitariamente tutti i problemi della 
montagna stessa e non il solo aspetto agricolo. 
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Il nutrito dibattito cui hanno preso parte numerosi amministra- 
tori presenti si è concluso con l’unanime approvazione di un docu- 
mento che dopo aver sottolineato la gravità della situazione che si 
determina a causa dell’esiguo stanziamento accordato per l’intera 
Regione (1 miliardo e 635 milioni contro i 12 miliardi corrispondenti 
alle opere programmate dall’Ispettorato regionale), invita il Mini- 
stero dell'Agricoltura ad accordare alla Regione toscana finanzia- 
menti adeguati alle effettive necessità della sistemazione idraulico- 
forestale, della difesa del suolo, delle opere di bonifica e della sta- 
bile occupazione dei circa 3.000 operai forestali; l’Ispettorato regio- 
nale delle foreste e gli Ispettorati dipartimentali a concordare con i 
Consigli di valle, le Comunità montane, i Comuni e le Province inte- 
ressate tutti gli interventi per la sistemazione idraulico forestale e 
per le opere di bonifica montana. 

Il documento conclude affermando che, al di là delle proposte 
esaminate nella riunione (programma di opere pubbliche) occorre 
prendere in considerazione e predisporre programmi ed interventi 
di salvaguardia, potenziamento e valorizzazione del patrimonio fo- 
restale litoraneo che l’Azienda statale delle foreste demaniali oggi 
e la Regione domani dovranno preservare al godimento pubblico e 
salvare dai pericoli di depauperamento naturalistico e da specula- 
zioni devastatrici di tipo pseudo turistico. 
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ASIAGO: I CACCIATORI DI MONTAGNA 
PER LE RISERVE COMUNALI 


Della conservazione della natura con le esigenze della caccia, e 
specificamente della tipica fauna alpina, si è parlato nell'assemblea 
straordinaria dell’Associazione cacciatori di montagna svoltasi ad 
Asiago il 30 maggio. La relazione introduttiva è stata tenuta dal pro- 
fessor Marco Bermond, presidente dell'Associazione nazionale e sin- 
daco di Oulx (Torino). Erano presenti circa 500 rappresentanti dei 
cacciatori di montagna, sindaci di comuni alpini e amministratori di 
enti montani: il dottor Franceschetti, Presidente della Delegazione 
regionale dell'Unione nazionale comuni enti montani, il dottor Fozzer, 
dell'Ispettorato regionale delle foreste, il dottor Spagnesi, del La- 
boratorio di zoologia applicato alla caccia dell’Università di Bolo- 
gna. 

Nella relazione il dottor Bermond ha trattato ampiamente quasi 
tutti i problemi inerenti la caccia alpina: carenza delle leggi in ma- 
teria, inefficacia della caccia controllata, mancanza di fondi e di vo- 
lontà per l'attuazione di parchi naturali. Ma principalmente il rela- 
tore si è battuto perché siano ripristinate le riserve comunali alpine 
così com'erano prima della legge 2 agosto 1967, n. 799, e quindi per 
una maggiore autonomia organizzativa e amministrativa dei cacciatori 
abitanti nella zona delle Alpi nei confronti dei comitati provinciali. 

Alla fine sono stati approvati due ordini del giorno. Nel primo 
si chiede: 1) le riserve comunali di caccia nella zona delle Alpi siano 
rinnovate, ricostituite e costituite ex-novo su deliberazione del Consi- 
glio comunale interessato su tutta la circoscrizione del comune; 2) la 
gestione delle riserve comunali di caccia sia lasciata ai comuni con la 
facoltà di delegarla ai soci della riserva organizzati allo scopo, sotto 
il controllo del Comitato provinciale della caccia; 3) la costituzione 
dei consorzi di riserve comunali avvenga solo con il consenso dei 
singoli comuni; 4) sia applicato il principio della « capacità faunisti- 
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ca », in modo che il numero dei cacciatori non sia superiore alla pos- 
sibilità del territorio di caccia; 5) il regolamento per il funziona- 
mento delle riserve comunali sia concordato dal Comitato caccia con i 
comuni interessati; 6) sia tenuta in considerazione dalle autorità di 
governo e dal Parlamento l'esigenza di adeguare le norme legislative 
concernenti la caccia alla particolare e disagiata situazione delle zone 
depresse della montagna. 

Nel secondo ordine del giorno si chiede il riconoscimento giuridico 
dell'Associazione italiana cacciatori di montagna. 
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GAMA 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
DELLE COMUNITA’ EUROPEE 
PER LA RIFORMA STRUTTURALE 
DELL’AGRICOLTURA 


La politica agricola nella Comunità è venuta indubbiamente a 
trovarsi in una situazione tale da rendere necessaria una soluzione 
rapida sia dei problemi del momento, sia di quelli futuri. 

Da parte della Commissione della CEE non sono mancati ten- 
tativi di sbloccare le strutture agrarie dall'attuale immobilismo e di 
adeguarle all'evoluzione economica generale. Ci limiteremo a citare 
al riguardo il Memorandum della Commissione del 21 dicembre 1968 
e le direttive di politica agricola del 29 aprile 1970 che, dopo lunghi 
dibattiti, hanno finito per modificare le concezioni stesse della poli- 
tica agricola. 

L'organo decisionale della Comunità ha tuttavia evitato fino ad 
oggi di trarre conseguenze dalla mutata situazione e di trattare il 
problema a livello europeo. Ciò ha portato inevitabilmente in cre- 
scente misura ad una situazione di crisi che ha scosso la fiducia de- 
gli agricoltori in un ulteriore soddisfacente sviluppo della politica 
agricola della CEE. 

Al ristagno della politica agricola comune ha posto fine il 10 e 
11 febbraio 1971 l'approvazione di una risoluzione del Parlamento 
Europeo che esprime parere positivo in merito alle cinque proposte 
di direttiva della Commissione, concernenti la riforma strutturale, e 
alla proposta di regolamento concernente le associazioni di produt- 
tori. 

La situazione attuale è caratterizzata non soltanto dalla neces- 
sità di misure economiche migliorative ma anche e soprattutto dalla 
necessità di misure sociali di ampia portata. Non si tratta di una 
affermazione, ma della costatazione che, nella Comunità su circa 
4.800.000 aziende agricole, soltanto 1/10 soddisfa ai più moderni cri- 
teri di gestione e di economicità, mentre altri 2,5 milioni di aziende 
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sono dirette da persone di età superiore ai 55 anni. Inoltre il 75 % 
di tali persone non ha successori potenziali (1). 

Considerato dal punto di vista puramente quantitativo, il pro- 
blema non è dunque così grave come viene generalmente presen- 
tato. Il rapporto numerico indica chiaramente la necessità di dare 
la massima importanza soprattutto ai provvedimenti nel settore so- 
ciale ed umano. Tutte le obiezioni mosse ad una concezione comu- 
nitaria della politica delle strutture agrarie e l'eccessiva diversità 
della situazione iniziale nei singoli Stati membri, la presunta man- 
canza dei presupposti regionali per la creazione di nuovi posti di 
lavoro per coloro che abbandonano la terra, la difficoltà di recepi- 
mento nelle legislazioni nazionali l'impossibilità di modificare gli 
attuali strumenti della politica delle strutture e della politica so- 
ciale, sembrano essere soltanto un pretesto per far sì che questo set- 
tore rimanga nella sfera delle competenze nazionali. 

Per quanto riguarda le parti del problema non ancora risolte è 
necessario adottare misure economiche tendenti non tanto ad indurre 
un numero maggiore di persone ad abbandonare la terra quanto a 
trattenere nell'agricoltura europea capi di aziende efficienti. 

La soluzione della questione agricola viene tuttavia resa attual- 
mente più difficile dalla complessità e dalle molteplici stratificazioni 
della medesima. La questione non si limita purtroppo ai problemi 
interni della politica agricola comune. Essa si ricollega strettamente 
ai problemi agricoli che si manifestano nel corso dei negoziati per 
l'adesione, e in particolare, ai problemi dei prezzi nonché alle con- 
seguenze di un allargamento della Comunità da sei a dieci membri. 


— Il prezzo dei cereali inglesi dovrà ad esempio aumentare in me- 
dia del 28% per raggiungere quello comunitario. 

— I prezzi del latte al produttore sono in Gran Bretagna inferiori 
di circa il 10% agli attuali prezzi comunitari. 

— Il prezzo del burro al consumatore deve aumentare in Gran Bre- 
tagna del 120% per raggiungere quello comunitario. 

— Il prezzo del latte danese al produttore è di 0,23 DM per kg con 
un contenuto di grassi del 3,7 %. 

— Tanto l'agricoltura britannica quanto quella danese sono strut- 
turalmente più sane di quella comunitaria. 


Tali punti rappresentano solo una piccola parte della problema- 
tica da affrontare nel corso dei negoziati per l'allargamento della Co- 
munità. 

Agli effetti del crescente allargamento delle zone preferenziali 
(zone d'influenza) di una Comunità più ampia sulle correnti commer- 
ciali di prodotti agricoli provocano la reazione dei paesi che subi- 
scono un pregiudizio. Per questo motivo la Comunità europea si 


(1) Dichiarazione del Vicepresidente Sicco L. Mansholt, pronunciata 
al Parlamento Europeo l’11 febbraio 1971. 
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trova già ora ad essere quasi ogni giorno sotto il fuoco incrociato 
delle loro critiche politiche. 

Da quanto precede risulta chiaramente che le attuali difficoltà 
potranno essere superate non con un passo indietro, e cioè con la 
cosiddetta « razionalizzazione » della politica agricola mediante fis- 
sazione dei prezzi a livello nazionale o con altre misure nazionali 
ma soltanto in un passo avanti, cioè nel rafforzamento della solida- 
rietà comunitaria. 

Non si può, da un lato, parlare di un ampliamento della Comu- 
nità e, dall'altro, rifugiarsi nuovamente nel proprio guscio nazionale. 
In fin dei conti, la Commissione della CEE, il Consiglio dei Ministri 
e l'agricoltura sono tutti in una stessa barca. Il naufragio della barca 
comune sarebbe dannoso anche per l'agricoltura che pertanto ha 
interesse a ricercare soluzioni comunitarie nonostante l'impossibilità 
di tener conto di tutti i desiderata nazionali. Si tratta quindi di ador 
perarsìi per un miglioramento delle condizioni di vita e dei redditi 
degli agricoltori in un contesto europeo. 


Gli strumenti per il superamento delle difficoltà attuali 


«La riforma agricola costituisce uno dei compiti comunitari, 
che interessa la Comunità nel suo complesso. La partecipazione fi- 
nanziaria della Comunità a tale riforma è quindi giustificata e cor- 
risponde al principio della solidarietà. Essa può variare tra il 25 e 
il 75% a seconda del grado di sviluppo economico dei singoli set- 
tori e delle difficoltà cui questi debbono far fronte. 

Tutte le considerazioni devono tuttavia avere come centro l’uomo 
e il suo destino. I mutamenti strutturali devono obbedire il più pos- 
sibile a imperativi sociali. La riforma strutturale deve tendere a 
gettare le basi di un progressivo e duraturo miglioramento dei red- 
diti degli agricoltori » (2). 

Il Parlamento Europeo, composto di rappresentanti dei sei Par- 
lamenti nazionali, ritiene pertanto che la questione agricola possa 
essere risolta solo a livello europeo. 

In linea di massima rimangono in vigore le cinque proposte di 
direttiva della Commissione e inoltre i regolamenti modificati del 29 
aprile 1970, concernenti le associazioni di produttori. 


La politica strutturale e sociale per l'agricoltura europea completa la 
politica agraria comune 


Il 24 marzo 1971 il Consiglio dei Ministri delle Comunità Euro- 
pee ha compiuto un notevole passo in avanti verso il consolida- 


(2) Dalla decisione del Parlamento Europeo relativa alle cinque pro- 
poste di direttiva presentate dalla Commissione delle Comunità Europee 
al Consiglio, e alla proposta modificata di regolamento concernente la 
riforma agricola del 29-4-1970. 
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mento dell'integrazione europea. Ha posto nuove basi per una poli- 
tica agraria comune più equilibrata al fine di conseguire, mediante 
azioni comuni, il miglioramento delle basi strutturali dell'agricoltura 
e un abbinamento della situazione sociale dell'agricoltura a quella 
esistente negli altri settori dell'economia moderna (3). 

La decisione presa è principalmente caratterizzata dal consoli- 
damento di una solidarietà la quale consentirà, per la prima volta 
nella Comunità, di favorire maggiormente le zone economicamente 
depresse mediante un maggiore aiuto finanziario della Comunità ri- 
spetto alle zone più sviluppate. 

Solo in questo contesto è stato possibile adottare delle decisioni 
sui prezzi che venissero incontro alle richieste politiche del Parla- 
mento Europeo e dei rappresentanti della categoria professionale 
degli agricoltori. L'importanza politica di tale decisione fa prevedere 
che sarà dato un impulso alla politica comune economica e mone- 
taria, alla politica regionale, allo sviluppo della politica sociale, non- 
ché all’armonizzazione delle politiche di concorrenza al fine di giun- 
gere a una completa attuazione pratica. 

‘Sono stati accolti i principi fondamentali delle proposte origi- 
narie della Commissione, formulate nel progetto di risoluzione del 
15 febbraio scorso, anche se alcune singole misure importanti non 
sono ancora state approvate dal Consiglio. 


Misure a favore delle persone che desiderano cessare l’attività agri- 
cola 


In futuro, tutti gli agricoltori che intendono lasciare l’agricol- 
tura otterranno in tutti gli Stati membri degli aiuti finanziari al fine 
di agevolare l'attuazione di questa decisione personale. 

Nella maggior parte degli Stati membri vi sono già disposizioni 
nazionali al riguardo, in altri non ancora, ed è appunto in questi 
paesi che dovranno essere introdotte. 

Il regime previsto consta di 


a) un premio per cessione di terreni 
b) un vitalizio. 


Hanno diritto al premio tutti gli agricoltori, indipendentemente 
dalla loro età, prima di raggiungere il limite di età, a condizione che 
cessino l’attività agricola e mettano a disposizione i terreni resi di- 
sponibili o per il miglioramento di aziende agricole che continuano 
a sussistere o a fini non agricoli. 

Tale premio verrà corrisposto con fondi dei singoli Stati mem- 


(3) Una parte determinante ha avuto il ministro on. Natali nella 
decisione del Consiglio dei ministri che ha posto nella giusta evidenza i 
problemi della riforma strutturale dell’agricoltura europea. I quotidiani 
hanno dato ampie notizie sulla riunione di Bruxelles. 
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bri e la sua entità dipenderà dall’'ampiezza della superficie agricola 
resa libera. 

Con il raggiungimento del limite di età di 55 anni, come è stato 
stabilito dal Consiglio dei Ministri su proposta della Commissione, i 
conduttori di aziende agricole (ad alcune condizioni anche i lavo- 
ratori agricoli) hanno diritto a ricevere un vitalizio fino ai 65 anni, 
non appena cessano l'attività agricola mettendo a disposizione i ter- 
reni resi liberi ai fini del programma strutturale. 

Il Consiglio dei Ministri ha fissato a 600 U.C. all'anno l’ammon- 
tare di questo vitalizio. Al suo finanziamento partecipa il Fondo Eu- 
ropeo Agricolo di Orientamento e di Garanzia (FEAOG). 

Gli Stati membri possono sostituire il versamento annuo del vi- 
talizio con la corresponsione unica di un importo forfettario. 

Nella decisione del 24 marzo 1971 il Consiglio ha inoltre reso 
obbligatoria per gli Stati membri l'introduzione di un regime di 
aiuti per gli agracoltori giovani che intendono abbandonare l’attività 
agricola. Tale regime comprende la corresponsione di un aiuto per 
la riqualificazione professionale e la garanzia di un reddito per la 
durata del periodo di riconversione. Il Fondo Sociale Europeo rinno- 
vato parteciperà al finanziamento del costo di queste misure di ri- 
conversione professionale. Inoltre, il Consiglio dei Ministri racco- 
manda agli Stati membri di istituire delle borse di studio a favore 
dei figli degli agricoltori meno abbienti a condizioni particolarmente 
favorevoli. 


Misure a favore di coloro che continuano l'attività agricola 


Le suddette agevolazioni sociali che sono state concepite per i 
vari gruppi di agricoltori al fine di consentire la cessazione della loro 
attività agricola non devono essere considerate affatto come un 
mezzo di pressione per costringere il maggior numero possibile di 
agricoltori a cessare l’attività agricola. Al contrario, il posto lasciato 
libero deve essere ripreso da agricoltori giovani e capaci che riman- 
gono in aziende vitali ed efficienti. 

Negli scorsi tre anni sono sorte molte incomprensioni per quanto 
riguarda le intenzioni della Commissione delle CEE. 

Per poter modernizzare le aziende degli agricoltori che conti- 
nuano la loro attività il Consiglio ha deciso un programma di am- 
modernamento multilaterale: 

Gli Stati membri istituiscono un sistema di aiuti selettivo prefe- 
rendo i conduttori che abbiano una sufficiente capacità professio- 
nale. Le misure di incitamento sono in particolare subordinate al- 
l'approvazione di un piano di sviluppo aziendale. 

La presentazione di un piano di sviluppo non è più subordinata 
ad una dimensione minima di base dell'azienda. Il piano dovrà tut- 
tavia dimostrare che oltre un periodo di sei anni l'azienda potrà 
offrire, per almeno una o due unità lavorative, un reddito per lo 
meno comparabile a quello di attività non agricole della regione. In 
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determinati casi e in talune regioni il periodo del piano di sviluppo 
può essere prorogato oltre i sei anni. 
Le misure d’incoraggiamento comportano: 


— l'assegnazione in via prioritaria delle superfici agrarie utili rese 
disponibili nel quadro dell'azione connessa alla cessazione del- 
l'attività agricola alle aziende suscettibili di sviluppo; 

— un aiuto finanziario, sotto forma di contributo in conto inte- 
resse per gli investimenti resi necessari dall'attuazione del piano 
di sviluppo. Tali aiuti si riferiscono a misure per il migliora- 
mento della produzione; è escluso l'acquisto di terreni. 


Il contributo in conto interessi è del 5% al massimo e il tasso 
d'interesse che rimane a carico del beneficiario non può essere infe- 
riore al 3%. 

Il Consiglio dei Ministri ha autorizzato gli Stati membri a con- 
vertire eventualmente questa forma di contributo in conto interessi 
in un contributo in conto capitale dello stesso valore con diverse 
modalità di rimborso: 


— una garanzia per i mutui contratti, in caso di insufficienti ga- 
ranzie immobiliari e personali. 


In via eccezionale, gli Stati membri possono altresì prevedere in 
alcune zone un'indennità di reddito decrescente per un periodo non 
superiore alla durata del piano di sviluppo. 

Il Consiglio raccomanda agli Stati membri di adottare provve- 
dimenti legislativi che consentano le affittanze a lungo termine. 


Misure destinate a favorire la formazione e l'informazione professio- 
nale degli agricoltori 


Gli Stati membri istituiranno un regime destinato ad incorag- 
giare: 


— la creazione o il potenziamento di servizi incaricati di fornire 
alle persone attive in agricoltura le informazioni e i consigli di 
cui avessero bisogno per decidere del loro avvenire professionale 
tale regime riguarda altresì la formazione e il perfezionamento 
di consulenti socio-economici; 

— la formazione professionale e il perfezionamento professionale 
delle persone attive in agricoltura che continuano la loro atti- 
vità; 

— la tenuta della contabilità aziendale agricola. 


Misure dirette al miglioramento della commercializzazione dei pro- 
dotti agricoli 


Con l'introduzione di un regime di aiuti a favore delle associa- 
zioni di produttori il Consiglio ha adottato una normativa europea 
importantissima che consente di creare in tutti gli Stati membri se: 
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condo gli stessi criteri dei vasti impianti destinati a centralizzare, 
concentrare, preparare e condizionare i prodotti agricoli per la suc- 
cessiva commercializzazione. 

Si giunge così alla congiunzione fra produzione, raccolta e la- 
vorazione dei prodotti e successivo smercio, secondo moderni me- 
todi di economia di mercato. Tutte le altre riforme strutturali e mi- 
sure di ammodernamento dovrebbero determinare in un prossimo 
futuro un equilibrio stabile tra produzione e collocamento di pro- 
dotti agricoli. 

Le associazioni di produttori sono quindi un elemento importante 
per l'inserimento dell'agricoltura nell'economia moderna il che sti- 
molerà la responsabilità dell'agricoltura per quanto concerne il col- 
locamento dei propri prodotti. 

A tale scopo, gli Stati membri devono introdurre un regime di 
aiuti a favore delle associazioni di produttori e relativi consorzi che 
applichino norme comuni di produzione e di collocamento. Tale 
regime comprende: 


— un aiuto di avviamento; 

— un aiuto per gli investimenti resì necessari dall'applicazione delle 
norme comuni di produzione e di commercializzazione, sotto for- 
ma di contributo in conto interessi non superiore al 5 %. Il sag- 
gio d'interesse che rimane a carico del beneficiario non può 
essere inferiore al 3 %. Gli Stati membri possono versare l’equi- 
valente di tale aiuto sotto forma di contributo in conto capi- 
tale; 

— una garanzia per i mutui contratti in caso di insufficiente ga- 
ranzia immobiliare. 


Inoltre, il Consiglio ha invitato la Commissione a proseguire 
l'esame dei problemi che si pongono in materia di commercializza- 
zione e trasformazione dei prodotti agricoli e a presentare eventual- 
mente delle proposte per il conseguimento degli obiettivi dell’arti- 
colo 39 del Trattato. 


Misure da applicare successivamente 


Gli Stati membri prenderanno tutte le misure preventive atte 
ad impedire un ampliamento delle superfici utilizzate a fini agricoli. 
Si tratta di un'altra misura intesa a costituire un equilibrio duraturo 
tra offerta e domanda di prodotti agricoli. 

Su proposta della Commissione, il Consiglio adotterà le misure 
intese ad incoraggiare le azioni di rimboschimento nell'ambito di 
programmi regionali di rimboschimento e di attività ricreative. 


Il finanziamento della riforma dell'agricoltura europea 


Il principale nesso tra le misure di riforma progettate e la loro 
impostazione comunitaria consiste nei contributi finanziari concessi 
per ciascuna delle singole azioni dalla cassa comune, il Fondo Euro- 
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peo Agricolo di Orientamento e di Garanzia (FEAOG), purché non 
sia stato esplicitamente stabilito (come ad esempio per i premi per 
cessione di terreni) che gli Stati membri vi debbano provvedere con 
i propri fondi. 

Ciò deve indurre gli Stati membri ad allineare le misure nazio- 
nali già esistenti alle direttive comunitarie. Soltanto chi si attiene 
alle linee direttrici approvate dal Consiglio può attendersi di rice- 
vere i relativi contributi dalla cassa comune. 

Il Contributo finanziario del FEAOG alle azioni comuni am- 
monta al 25% delle spese, purché non sia stato esplicitamente di- 
sposto diversamente. La parte rimanente viene finanziata con fondi 
nazionali al fine di conseguire la completa attuazione delle misure 
di ammodernamento a favore delle persone che rimangono in agri- 
coltura. 

Per quanto riguarda le misure a favore di coloro che desiderano 
abbandonare il settore agricolo, la percentuale ammonterà al 60 % 
delle spese nelle zone depresse a condizione che in tali regioni quer 
sto tipo di misure non sia stato ancora applicato. In tutte le altre 
regioni, la quota ammonta al 25 %. 

Su proposta della Commissione il Consiglio stabilisce i criteri 
per la definizione delle zone depresse. Il FEAOG può concedere degli 
acconti. 

AI termine degli obblighi finanziari contratti per l'agricoltura il 
Consiglio riesaminerà la situazione senza però poter rimettere in dub- 
bio le misure esistenti. I fondi disponibili per il periodo iniziale di 
quattro anni — 285 milioni di U.C. all'anno più una riserva ancora 
esistente — dovrebbero bastare per l'attuazione del programma pro- 
gettato dal Consiglio. 


Eliminazione delle distorsioni di concorrenza 


Contemporaneamente all'adozione di disposizioni comunitarie 
relative alle misure comuni che sono state emanate in base alle di- 
rettive comunitarie saranno vietati determinati aiuti esistenti negli 
Stati membri e contrari agli obiettivi previsti nelle misure comuni. 

Il Consiglio prende atto della decisione della Commissione di 
esaminare conformemente all'articolo 93 del Trattato della CEE, 
tutti gli aiuti esistenti tenendo conto dei seguenti criteri: 


a) armonizzazione degli aiuti per gli investimenti, 

b) eliminazione di tutti gli altri aiuti che incidono sui costi di 
produzione, 

c) elaborazione di criteri comuni, da applicare per la valuta- 
zione dei regimi generali di aiuti tenendo conto dell'orientamento 
e dello sviluppo della politica agraria comune. 


La Commissione si atterrà al seguente calendario: 


— Frutta, prodotti di serra, ortaggi e zucchero 1.1. 
— Latte, carni bovine, carni suine, uova e pollame 1 
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— Cereali, vino, tabacco, prodotti della pesca 1.1. 
— Altri prodotti 1 


Aiuti transitori 


Gli Stati membri possono concedere, senza partecipazione finan- 
ziaria della Comunità, aiuti transitori a favore degli agricoltori di 
età inferiore ai 55 anni che non possono beneficiare degli aiuti co- 
munitari intesi a promuovere gli investimenti. Tali aiuti possono 
però essere concessi solo per un periodo di 5 anni: inoltre dovranno 
essere riesaminati dalla Commissione secondo le disposizioni del- 
l'articolo 93 del Trattato della CEE. 


Evoluzione concertata della politica agraria comune e della politica 
della Comunità in altri settori 


È necessario che vi sia un rapido progresso in altri settori della 
Comunità e in particolare per quanto riguarda l’unione economica e 
monetaria, la politica regionale e quella sociale. Tali progressi do- 
vrebbero contribuire in misura notevole all'attuazione della riforma 
dell’agricoltura. 

In particolare, il Consiglio ha stabilito che gli Stati membri e 
la Comunità dovranno introdurre un sistema d’incentivazione dello 
sviluppo regionale che favorisca la creazione di nuovi posti di la- 
voro specie in regioni caratterizzate da una forte eccedenza di ma- 
nodopera agricola. Nel settore della politica sociale, il Fondo sociale 
rinnovato deve essere dotato di mezzi sufficienti per contribuire alla 
riqualificazione professionale degli agricoltori che desiderano eser- 
citare un’altra attività. 


Le prospettive per l'attuazione delle misure 


Le misure approvate ora dal Consiglio avranno un successo nella 
misura in cui saranno applicate dagli Stati membri, opportunamente 
e tempestivamente, secondo un orientamento comunitario. A tal fine 
sarà determinante il peso che gli Stati membri daranno alla poli- 
tica così delineata al fine di eliminare il confuso parallelismo esi- 
stente tra politica nazionale e politica comunitaria. 


I prezzi agricoli alla produzione per la campagna 1971-1972 


Il 24 marzo scorso il Consiglio delle Comunità Europee è giunto 
alla constatazione che i problemi fondamentali dell'agricoltura non 
possono essere risolti in modo opportuno solo con la politica di 
mercato e dei prezzi. 

Esso ha pertanto istituito uno stretto rapporto tra politica di 
struttura, politica di mercato e politica dei prezzi. Ne risulta altresì 
un aumento di vari prezzi alla produzione tanto per i prodotti vege- 
tali quanto per la produzione animale. 


475 


GAZZETTA ®® UFFICIALE 


DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


(G.U. n. 102 del 24 aprile 1971) 
LEGGE 9 aprile 1971, n. 167 


Modifiche ed integrazioni alle leggi 12 febbraio 1958, n. 126, 7 feb- 
braio 1961, n. 59, e 21 aprile 1962, n. 181 concernenti l’Azienda nazio- 
nale autonoma delle strade e la viabilità comunale e provinciale. 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno 
approvato: 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


PROMULGA 
la seguente legge: 
Art. 1 


In deroga all'articolo 4, lettera a), della legge 21 aprile 1962, 
n. 181, il contributo determinato a norma dell'articolo 3 della stessa 
legge sarà stanziato nello stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dei lavori pubblici negli esercizi dal 1971 al 1977 nella misura 
del 13 per cento. 


Art. 2 


Con le disponibilità finanziarie derivanti dal precedente articolo 
1 per gli anni dal 1971 al 1977 l'Azienda nazionale autonoma delle 
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strade provvederà al completamento del programma di costruzione 
di strade di grande comunicazione, nonchè alla sistemazione ed am- 
modernamento delle strade statali di primaria importanza ed alla 
costruzione di raccordi autostradali. 


L’Azienda nazionale autonoma delle strade realizza il programma 
e tutte le opere di cui al precedente comma sentito il parere delle 
regioni interessate, che devono pronunciarsi entro trenta giorni dalla 
richiesta. 

Ai lavori concernenti le strade di grande comunicazione ed i rac- 
cordi autostradali di cui al precedente comma si applicano le agevo- 
lazioni fiscali previste dall'articolo 8 della legge 24 luglio 1961, n. 729. 

Il contributo da concedere ai sensi dell'articolo 4, comma a), del- 
la legge 21 aprile 1962, n. 181, alle amministrazioni provinciali e co- 
munali e loro consorzi, è elevato sino al 100 per cento della spesa 
riconosciuta necessaria per la sistemazione, l'ammodernamento e la 
costruzione di strade provinciali e comunali, nel caso in cui si tratti 
di amministrazioni con bilancio deficitario e con preferenza alle 
amministrazioni provinciali e comunali dei territori delimitati ai sensi 
dell'articolo 1 del testo unico delle leggi sul Mezzogiorno, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1967, n. 1523, 
e dell'articolo 1 della legge 22 luglio 1966, n. 614. 


Art. 3 


A partire dall’esercizio 1973 le somme di cui all'articolo 1 della 
presente legge sono devolute per il 40 per cento alle regioni centro 
settentrionali e per il 60 per cento alle regioni del Mezzogiorno e delle 
isole. 

Le somme di cui al comma precedente, nell'ambito delle percen- 
tuali indicate, sono annualmente ripartite fra le singole regioni a 
cura del Ministro per i lavori pubblici secondo i seguenti criteri: per 
il 70 per cento dei fondi l'assegnazione è disposta in relazione alla 
estensione chilometrica delle strade provinciali e comunali, alla 
popolazione ed alla superficie territoriale, e per il 30 per cento sulla 
base delle esigenze del riequilibrio economico e territoriale. 


Le regioni ripartiscono i fondi fra le province e i comuni. 


Art. 4 


L'articolo 1 della legge 12 febbraio 1958 n. 126, è così modificato: 
« Le strade di uso pubblico si distinguono in statali di grande 
comunicazione e ordinarie, provinciali, comunali, vicinali e militari. 
Le caratteristiche tecniche delle strade statali di grande comunica- 
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zione, che debbono sussistere lungo l’intero tracciato compreso tra 
i capisaldi estremi, sono determinate con decreto del Ministro per i 


lavori pubblici — Presidente dell'Azienda nazionale autonoma delle 
strade — sentito il parere del consiglio di amministrazione del- 
l'Azienda ». 

Art. 5 


Anche in dipendenza delle maggiori attribuzioni derivanti al- 
l'Azienda nazionale autonoma delle strade dall'applicazione della pre- 
sente legge, le dotazioni del quadro II della tabella B, annessa alla 
legge 7 febbraio 1961, n. 59, sono aumentate di due posti, uno per 
ciascuna delle qualifiche ivi indicate. 


Art. 6 


In prosecuzione del piano previsto dall'articolo 6 della legge 21 
aprile 1962, n. 181, il Ministro per i lavori pubblici è autorizzato, entro 
il limite di lire 150 miliardi, a concedere alle amministrazioni provin- 
cali ulteriori contributi fino all'80 per cento della spesa riconosciuta 
necessaria per la sistemazione generale (ivi comprese varianti, retti- 
fiche e ammodernamenti) delle strade provinciali previste dall'arti- 
colo 1 della legge 26 gennaio 1963, n. 31. 

I contributi previsti dal comma precedente sono elevati sino al 
100 per cento nel caso in cui si tratti di amministrazioni con bilancio 
deficitario e con preferenza per le amministrazioni provinciali dei ter- 
ritori delimitati ai sensi dell'articolo 1 del testo unico delle leggi sul 
Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1967, n. 1523, e dell’art. 1 della legge 22 luglio 1966, n. 614. 

La somma di lire 150 miliardi è stanziata nello stato di previ- 
sione della spesa del Ministero dei lavori pubblici come segue: 


lire 25 miliardi nell'esercizio 1971; 
lire 25 miliardi nell'esercizio 1972; 
lire 25 miliardi nell'esercizio 1973; 
lire 25 miliardi nell'esercizio 1974; 
lire 25 miliardi nell’esercizio 1975; 
lire 25 miliardi nell'esercizio 1976. 


All'onere derivante dal presente articolo per l'anno finanziario 
1971 si farà fronte con corrispondente riduzione degli stanziamenti 
del capitolo n. 5381 dello stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l’anno finanziario medesimo. 
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Art. 7 


Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge, il Mi- 
nistro per i lavori pubblici predispone il piano indicativo di riparto 
di cui all'articolo 6, terzo comma, della legge 21 aprile 1962, n. 181, 
per l'utilizzazione degli stanziamenti messi a disposizione per gli anni 
finanziari 1971 e 1972. 

Per l'utilizzazione degli stanziamenti messi a disposizione per gli 
anni finanziari 1973, 1974, 1975 e 1976, si applica il disposto di cui al- 
l'articolo 3 della presente legge, intendendosi sostituito al criterio 
della estensione chilometrica delle strade provinciali e comunali il 
criterio della estensione chilometrica delle strade provinciali. Il Mi- 
nistro per i lavori pubblici predispone il piano di riparto fra le 
regioni entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge. 


Art. 8 


Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare con propri 
decreti, nello stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici e nel bilancio della Azienda nazionale autonoma delle strade, 
le variazioni di bilancio necessarie per l'applicazione della presente 
legge. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita 
nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica 1ta- 
liana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla os- 
servare come legge dello Stato. 


Data a Catania, addì 9 aprile 1971 


SARAGAT 
CoLoMmBo — LAURICELLA — FERRARI AGGRADI — RESTIVO — GIOLITTI 


Visto, il Guardasigilli: CoLomBo 


(G.U. n. 108 del 30 aprile 1971) 
LEGGE 15 aprile 1971, n. 205 


Finanziamento della Cassa per il Mezzogiorno per l’anno finan- 
ziario 1971. 


La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno 
approvato; 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


PROMULGA 


la seguente legge: 


Articolo unico 


L'efficacia del piano pluriennale per il coordinamento degli inter- 
venti pubblici nel Mezzogiorno relativo al periodo 1966-70 viene pro- 
rogata al 31 dicembre 1971. 

Per l'attuazione degli interventi di competenza della Cassa per il 
Mezzogiorno per l’anno 1971, è autorizzato a favore della Cassa me- 
desima lo stanziamento di lire 262 miliardi, comprensivo della quota 
indicata al primo comma dell'articolo 2 della legge 8 aprile 1969, 
n. 160, e al netto, per il periodo medesimo dell’importo di cui all’ul- 
timo comma dell'articolo 3 della legge stessa. 

Il comitato dei Ministri per il Mezzogiorno in fase di coordina- 
mento e la Cassa per il Mezzogiorno in fase applicativa destineranno 
50 miliardi della somma stanziata alle opere civili (asili, strade di 
collegamento dei centri abitati con la campagna o a strade di impor- 
tanza primaria, acquedotti, fognature, campi sportivi, cimiteri, ambu- 
latori, linee elettriche, pavimentazioni stradali interne, ecc.) nei co- 
muni manifestanti particolare depressione, con speciale riguardo a 
quelli classificati montani a norma della legge 25 luglio 1952, n. 991. 

All'onere derivante dall’applicazione della presente legge, per 
l'anno finanziario 1971, si provvede con corrispondente riduzione al 
capitolo 5381 dello stato di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’anno medesimo. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare con propri 
decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita 
nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica ita- 
liana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 


Data a Roma, addì 15 aprile 1971 


SARAGAT 


CoLomBo — TAVIANI — GIOLITTI — FERRARI AGGRADI 


Visto, il Guardasigilli: CoLomBo 
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NOTIZIARIO ANCI 


Mensile dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani 


direttore resp.: GIOVANNI SANTO 


Direzione: ROMA - Via Sabotino 46 
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SEDE CENTRALE 


U.N.C.E.M. 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 465.122 - 464.683 

Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 


VALLE D'AOSTA 


LIGURIA 


LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 


FRIULI V. GIULIA 
EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 


CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


10123 TORINO 
presso Amministrazione Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 


11100 AOSTA 
presso Consorzio BIM 
Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 


16124 GENOVA 
presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 . tel. 010/20.94 


20121 MILANO 
presso Sez. Spec. Economia Montana 
Piazza S. Fedele, 2 - tel. 02/802.507 


38100 TRENTO 
presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 . tel. 0461/25. 732 


39100 BOLZANO 


36100 VICENZA 
presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28. 872 


33100 UDINE 
40100 BOLOGNA 
50100 FIRENZE 


60044 FABRIANO (Ancona) 
presso Comune - tel. 0732/30.77 


06100 PERUGIA 


00185 ROMA 

Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA 

86100 CAMPOBASSO 

presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/44.160 


82100 BENEVENTO 
resso Camera di Commer 
iazza IV Novembre - tel. "604/21 .834 


71100 FOGGIA 
presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
Corso Mezzogiorno, 64 - tel. 0881/33.140 


85100 POTENZA 
presso Comune - tel. 0971/26.051 


88100 CATANZARO 
98100 MESSINA 
09100 CAGLIARI 


UNCEM 


Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani 


È l'organizzazione unitaria nazionale che raggruppa i comuni mon- 
tani, le comunità montane, i consigli di valle, i consorzi dei co- 
muni dei bacini imbriferi montani, i consorzi di bonifica montana, 
le aziende speciali consorziali per il patrimonio silvo-pastorale 
dei comuni, i consorzi forestali, le aziende autonome di cura e 


soggiorno delle zone montane. 


ed, inoltre, 


le Amministrazioni provinciali, le Camere di Commercio aventi 
territori montani e le Regioni. 


Nata nel 1952 l'UNCEM ha esteso a tutta Italia la propria attività, 
a servizio delle amministrazioni degli enti locali — anche a 
mezzo di proprie Delegazioni regionali — per: 


— lo studio dei problemi dello sviluppo economico e sociale 
delle popolazioni residenti nelle zone montane 


— lo stimolo all'opera del Governo e del Parlamento per la so- 
luzione di questi problemi 


— il coordinamento dell'opera di tutti gli enti operanti nelle 
zone montane, per renderla più efficace 


— l'assistenza tecnico-amministrativa ai Comuni ed Enti asso- 
ciati per la trattazione delle pratiche con i ministeri compe- 
tenti in materia di legislazione sui territori montani e sugli 
impianti idro-elettrici. 


L'UNCEM aderisce alla CEA, Confederazione Europea dell'Agri- 
coltura, con sede a Brougg (Svizzera) e partecipa all’attività della 
Commissione Europea per i comuni forestali e montani, costitui- 
ta in seno al Consiglio dei Comuni d'Europa. Aderisce alla IULA 
Organizzazione internazionale dei Comuni e dei poteri locali. 


La segreteria generale è a disposizione per ogni informazione 


Viale del Castro Pretorio, 116 00185 ROMA 
tel. 464.683 ne) 465.122 (Segreteria telefonica permanente) 


